
ANNO Vili - N. 173 Martedì 7 Agosto 1979 - L. 300 LC 

Per non doverci mangiare 
anche l'altra unghia 

30 milioni 
entro agosto 

Usate vaglia telegrafico intestato a: Lotta Continua, via dei Magazzini Generali 32-A 
00154 Roma - Ufficio postale Roma-Ostiense 

• l 

I i 

4 • 



2 lotta cofitifiiia Martedì 7 Agosto 1979 

La notizia 
più importante per noi 

NON) Ci MO CAPITO 
NULLA f VOGLIO J 
INDIETRO LE MÌE 

MILLE L I R E 

Ancora la prima pagina, tut-
ta btìera, per dire che ci servo-
no 30 mHiom etttro agosto. In 
prima statino le iwtìàe più m-
portasti, quelle di viaggiare at-
tualità. E questa — trei^ mi-
lioni entro agosto — è per voi 
la notizia, l'infomutzkme tm ita-
portante che possiamo dare ot 
nostri lettori e tale resterà firn 
a quando norf auremo raggiùnto 
questa cifra. O questa informa-
zioTK produrrà un'adeguata « on-
data di ritomo s, opjmre non 
avremo più il mezzo per dare 
notizie, oppure, non daremo più 
notìzie. 

Messa così sembra un po' bru-
sca, ma la sostanza è proprio 
questa. 

Abbiamo detto e ribadiamo che 
siamo ottimisti sul futuro del 
giornale sia per quanto riguar-
da il suo ruòlo e la sua qualità, 
sia per quanto riguarda la sua 

situaziorte finanziaria. Ma que-
sto ottimismo per poter resiste-
re e potersi alimentare deve pas-
sare dalla «.porta stretta» <& 
questa corsa mozzafiato per i 30 
milioni entra agosto. 

E' una scommessa con il cal-
do die ralìesta movimenti e de-
cisioni, con le ferie che fanno 
pensare ad altro, con le male-
dette cifre dei debiti che corrono 
più veloci dei vaglia telegrafici. 
E' una scommessa per la quale 
è difficile trovare parole da ài-
re. Noi la serttiamo così pesan-
temente e però ci riesce difficile 
comunicarla, far capire che bi-
sogna proprio darsi da fare, ra-
schiare il fondo delle tasche, al-
leggerire rapidamente portafo-
gli, recarsi al più vicino ufficio 
postale. Ecco perché continuia 
mo a sbattere la notizia in pri-
ma pagina. S il modo più sem-
plice ed immedkito per farci ca-
pire, per dire che per noi — ed 

è ovvio che sia cosi — questa 
è la notizia importante. 

Come sta andando fino ad ora 
la sottoscrizione? Scjrfo passati 
circa 10 giorni da quando abbia-
mo riproposto U problema dei 
soldi e 3 da quando abbia-mo lan-
ciato la sottoscrizione straordi-
naria dei 30 milioni ad agosto. 
E siamo a poco più di un mi-
lione. Perché tutto vada bene 
bisogna che questa cifra arrivi 
ogni giorno, è necessario che 
ogni giorno ci arrisi almeno uri 
milione. Un bell'obiettvoo, non 
c'è dubbio. 

Poco fa ci ha telefonato ima 
donna anziana che non può mao-
versi da casa e ha cf^sto che 
uno di noi vada H a prendere 
20.000 lire. E' uria delle cose c'ie 
ci fa sperare di farcela, che ci 
fa dire che dobbiamo farcela. 

Trenta milioni, in fondo cosa 
sono, solo un milione al giorno 
da qui alla fine di agosto. 

SOTTOSCRIZIONE 

Parma - Sozzi Angelo 10.000 
Trento - Luciano Martlnello 60.000 
Bolzano - Edi 50.000 
Novara - Basso Fiorello 10.000 
Cremona - Cavaglierl Giovanni 10.000 
Verona - Cerani Carlo 2.000 
Verona - Pozzani Rolando 5.000 
Bologna - Franca M. 20.0000 
Firenze - Silvia Stìcci 10.000 
Firenze - Claudio G. 10.000 
Genova - Michele Codignola 10.000 
Forlì - Ciuffoli Franco 20.000 
Teramo - Simona e Serena 20.000 
L'Aquila - Dino M. 8.000 
Campobasso - Franco G. 20.000 
Siena - Bennìni Franco 10.000 
Torino - Mauro Cesario 10.000 

Totale 285.000 
Raccolti in Parìamento da 
Mimmo Pinto e Roberto Cic-
ciomessere: 
Marcella Smocovich 10.000 
Adelaide Aglietta 50.000 
Urbano Lello 20.000 
Spinelli Aldo 10.000 
Ivan Montecolll 7.000 
Antonio Chizzoniti 10.000 
Pietro Criscuoll 2.000 
Fernado Masullo 5.000 
Luciana Castellina 10.000 
Pietro Vigorelli 20.000 
Umberto Cutolo 20.000 
Roberto Cicciomessere 100.000 
Normando Messina 5.000 
Mimmo Pinto 50.000 

Totale 319.000 
Totale Finale 604.000 
Totale prec. 866.000 

Totale comp. 1.470.000 

Incendi 

Come ormai succede ogni an-
no in estate, anche io questi 
giorni grossi incendi si stan-
no sviluppando in (^ni parte 
della penisola e delle isde. 
Vìgili del Fuoco, reparti, delie 
ftffze armate, aerei e voìon-
tari cercano ovunque di limi-
tare i danni che comunque so-
no consistenti. In alcune zone 
numerose abitazioni sono state 
fat te evacuare per timore che 
potessero essere raggiunte dal-
le fiamme. Ad ogni incendio 
segue una inchiesta e se può 
essere che alcuni di questi in-
cidenti siano dovuti ad incu-
ria e disattenzione di turisti 
e automobilisti, nessuno- si di-
mentica quanti sono invece ap-
piccicati a bella posta per «di-
sboscare» zone die altrimenti 
non sarebbero edificabili. 

Moria di pesci 
a Gela 

Ne sono stati trovati per ol-t re un quintale sulla spiag-gia di Gela. Sono per La mag-gior parte cefali che sono sta-ti bruciati per tacine delle autorità sanitarie. Le cause di questa morìa non sono ancora note. La direzione dell'ANIC — che si trova proprio nel tratto di mare dove è in atto la morìa — ha esduso che sia in atto un inquinamento superiore al normale. Per da-r e mag^ore credibilità a questa versione si ipotizza che sia stata causata da sostanze acide usate da pescatori di frodo. 

Sciopero della fame 
per il disarmo 

Strasburgo, 6 — Trentaqnat-
tro anni dopo Io scoppio della 
prima bomba atomica sa Hiro-
shima una decina di donne Ita-
liane, francesi, svizzere e te-
desche del movimento « Women 
ter Peace» (donne per la pace) 
ha cominciato oggi nno scio-
pero della fame davanti al!a 
cattedrale di StrasbtH-go per 

sensibilizzare gli enropei (Sra-
sburgo è stata scelta come se-
de del partamento europeo) ed 
in particolare la chiesa catto-
lica e QBelIa ^ t e s t a n t e cal-
l'eqnilibria dei terrore » creato 
dalla corsa agB armamenti. 

Le < donne per la pace » si 
sono rivolte anche al Papa, 
chiedendo^ di recarsi perso-
nalmente a Hiroshima e Naga-
saki per testimoniare la pro-
^ a opposizione agli armamen-
ti. Le donne hanno ricevuto 
l'appoggio della chiesa prote-
stante a^aziana, e chiesto al 
vescovo di Strasfau-go di legge-
re la loro lettera al Papa. La 
risposta del prelato è stata: 
«non ci permetteremmo Baal di 
leggere in pobblico la corri-
spondenza dei pontefice >. 

Governo 
Rinviata a mercoledì la riu-

nione del Consiglio dei Mi-
nistri per la nomina dei sotto-
segretari. Intanto^ Cossiga pro-
segue nei suoi colloqui fwli-
tici: si è incontrato con il pre-
sidente e il segretario della 
DC, Piccoli e Zaccagnini. 

Cossiga ha ricevuta anche 
l'on. Zamberletti che gli ha ri-
ferito della naìssione compiuta 
nel Sud-Est asiatico e dei pro-
grammi di ospitalità in Italia 
dei profughi vietnamiti. 

Vietnam 
Il 20 agosto arriveranno a Venezia ^ incrociatori « Vit-torio Veneto» e «Andrea Do-r i a» con gli profughi rac-crfti nei mari dell'Indocina. Le navi sono partite da Sin-g^)ore nel pomeriggio del 2 agosto. 

. Le pompe 
ricominciano 
a funzionare 

Da ieri le autopompe hanno ricominciato a rifornire gli imiHanti di distribuzione, pri-ma sulle autostrade poi via via tutti gli altri. Le file co-minciano a scomparire e la si-tuazione si avvia alla norma-lizzcizione, anche se qualche difficoltà rimane nelle grandi città. 

Vai 
Damiano I 

«Damiano, Damiano a Strâ  
sburgo ti mandiamo» questo lo 
slogan con cui migliaia di per-
sone a Bologna avevano accom-
pagnato l'happening, più che iJ 
comizio, che Damiano Orelli, se-
gretario dei Partito Federalista 
E^iropeo e candidato al Parla-
mento europeo sotto il simbolo 
dell'Unione Valdotjiine aveva te-
nuto a conclusione della campa 
gna elettorale in Piazza Maggio-
re. 

Era stata una cometa che con 
la sua apparizione aveva, m 
qualche modo illuminato una 
campagna elettorale buia quante 
altre mai. 

E come tutte l e comete aveva 
avuto la sua brava coda. 

D c ^ i risultati elettorali Da-
miano aveva voluto ringraziare 
più che chi l'aveva votato tutti 
coloro che gli avevano espresso 
la loro simpatia. Di nuovo i" 
Piazza Maggiore, di nuovo mi-
gliaia di persone. Al termine la proposta di raggiungere in cor-
teo Piazza 8 Agosto dove i 
dicali stanno svolgendo una lo-
ro manifestazione spettacolo. 
polizia non è d'accordo .Ma u" 
Sia indiana, sotto i portici di via 
Indipendenza, tantissimi raggiun-
gono Piazza 8 Agosto ugualm^ 
te. E qui la polizia non avendo 
altro da fare li carica. 

H gi<HBo successivo, sul B ^ 
del CarUno, l'Avvenire, il S e ^ 
XIX ed il Giornale di Montanel-
li, compare la notizia che Da-
miano OreDi è stato condann^ 
to per furti p l u r i a g g r a v a t i , I* 
sottrazione di cose pignora^ rissa ed infine anche per trattamenti a familiare, to avrebbe bastonato ripetine 
mente il padre. Damiano in questi giorni J ^ L chiesto copie del certificato^ _ naie e di queUo dei c a r ^ ^ ^ . ^ • denti e li ha inviati, n a t u r ^ " ^ i 
te insieme ad una f® ^ 
diffamazione a mezzo s t a ^ r 
alle redazioni dei quattro qu 
diani. Vai Damiano! 
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Inchiesta sul caso-
lare di Rieti 

Diventano 
ventitre 
i mandati 
di cattura 
Le « dichiarazioni » 
dei Bona no e del la 

Pecchia 
sono fumose 

Roma, 6 — Non sono diciot-
to, ma ventitre gli wdini <5 
cattura spiccati dal giudice Si-
ca per il casolare di Rieti. Chi 
sono i cinque nuovi nomi non 
si sa. in base a quali elemen-
ti siano stati spiccati questi 
mandati. 

L'unica annotazione cne 
sabato erano diciotto i man-
dati di cattura e in una do-
menica in cui è sembrato non 
succedere nulla, i giudici han-
no deciso di ampliare la loro 
lista fino a 25. I magistrati sta 
mattina sono stati molto abbot-
tonati nelle dichiarazioni, han-
no sdo confermato la «solita vo-
ce» circolata sabato sera del-
l'arresto di Rosanna Aurigem-
ma, impiegata comunale, avve-
nuto venerdì scorso ma in base 
a quali indizi è stato ese-
guito l'arresto e dove non si sa. 

Si pensa, comunque, sempre 
in base alle « dichiarazioni dei 
cugini Sonano». Intanto conti-
nuano le ricerche dei magi-
strati per saperne di più sul 
tubetto antiproiettile, forato in 
tre punti, trovato nello studio 
di Piero Bonano. I tre fori stuz-
zicano molto la fantasia dei 
giudici. 

Anche le carte d'identità tro-
vate nel casolare di Vescovio 
sono tornate alla ribalta da 
quando si è saputo che fanno 
Wrte di uno stok trovato nel-
"appartamento di via Gradoli 
durante il rapimento Moro. 

Stamattina il giudice Imposi-
piato, l'esperto in sequestri del-
« procura romana, ha interro-

Paolo Lapponi chiamato 
•n causa da Ina Pecchia come 
Partecipante al rapimento del 
"^««unerciante di carni GÌUSQJ-
^ Ambrosio. Il giudice ha con-
'^stato a Lapponi di aver ac-
' ^ ^ g n a t o , il giorno del se-
'Wfstro, Ina Pecchia, che si è 
autoaccusata a casa di un uomo 
^ c u i non si conosce il nome, 
^ anche Iva avrebbe parte-
^ ^ al rapimento del com-
^rciante. Per essere accusati 
™ seqt^tro di persona sembra 
^ . P O ' poco. Cwnunque Lap-

ha di<Marato la sua estra-
^ dal fatto e ha detto di 
^ conoscere i coniugi Bona-

a differenza della Pecchia. 

Alla prima prova le chianaati 
p dei Bonano e della 
J ^ ' a fanno acqua. L'interro-
M ^ o di Lapponi dimostrano 
^ t o siarvo fumose e difficil-
^ ^ utilizzabili come prove. 

questa rimarrà l'accusa 
tg'^® Lapponi sembra sconta, 
che scarcerazione, visto 

gli viene conte-
^r^®?® a rapimento di Giù-

Ambrosio. 

L'attività eruttiva dell'Etna 

La lava si fernìa alle porte di Fornazzo 
Catania, 6 — Sembrava nn' 

eruzione come tante altre, spet-
tacolo per i turisti, interesse 
per i vulcanologi. 

Invece questa, volta, con 0 
passare delle ore, sì è capito 
che si sarebbero riviste le stes-
se scene drammatiche, anche 
se altamente spettacolari dell' 
emzione dd 1971, quando la la-
va distrusse centinaia di ettari 
di terreno coltivato a \ite, di 
boschi di castagne, arrivando a 
sfiorare paesi come Fornazzo, 
Zafferana ed altri delle falde 
dell'Etna. Il pericolo più gros-
so in . queste eruzioni, non è 
tanta la colata lavica, che ge-
neralmente scende dalla parte 
della valle del Bove, la quale 
costituisce nn serbatoio natura-
le, tale che si potrebbe colmare 
dopo alcuni mesi di attività, co-
stante però, del vulcano, quan-
to l'improvvisa nascita di boc-
che eruttive, soprattutto a quo-
te sotto i 2000 metri. Così quaa-
do alle 17 di venerdì scorso si 
aprirono ben 4 bocche alla quo-
ta di 2900 metri, nessuno se ne 
preoccupò molto (ciò si può 
dire, viene considerato nella 
normalità). Dietro queste nuove 
spaccature nel vulcano, si sca-
t t ò una bufera di sabbia, ce-
nere, tuoni, fulmini, che rag-
giunsero, oltre la città di Ca-
tania, anche Sii'acasa da una 
parte, e Messina dall'altra. 

In particolare su Catania e 
sui vari paesi etnei, come Zaffe-
rana, Acireale, ed altri, si è 
r i v M ^ a una tale pioggia di 
cenere e lapilli, che l'aeroporto 
di Fontanarossa, per il fatto che 
le piste erano piene di pulvi-
scolo e sabbia, fa chiuso ai 
traffico. Ma tutto ciò fu con-
siderata ni» pericoloso, tutt'al 

più un richiamo sqoisitamente 
turistico. 

Ma quando, alle 12 di sabato 
scorso, si aprì una bocca alla 
quota di 1.500 metri, ed il flus-
so di magma, con un fronte pic-
colo (appena 300 metri), ma 
ben alimentato, scese veloce-
mente verso ì paesi, allora co-
minciarono le preoccupazioni da 
parte delle popolazioni interes-
sate, nonché delle autorità. Ma 
sicuramente una preoccupazio-
ne tardiva, per cui lo sgom-
bero dei paesi interessati è av-
venuto logicamente in modo con-
fusionario e disordinato. Alle 
20 di sabato, il magma liquido 
era ormai a non più di cento 
metri dall'abitato di Fornazzo, 
avendo già distrutto, villette, 
vigneti, castagneti, colture di 
api, e la strada messinese. Ma 
improvvisamente ieri si ferma, 
non avanza pia. Qualcuno gri-
da ai miracolo, come sempre 
avviene in questi casi. La lava. 

o meglio la cenere incandescen-
te che il vento portava, aveva 
comunque bruciato alcuni al-
beri che si trovavano al cen-
tro del paese di Fornazzo. 

Cosi, sembra, la tragedia an-
cora una volta in parte non 
c'è stata. Non ci sono state 
vittime umane, ma sicuramen-
te molti danni materiali, so-
prattutto per quanto riguarda 
le colture, come quella della vi-
te, che sono le principali risor-
se economiche della zona. Que-
sta eruzione per dimensione e 
pericolosità à può paragonare 
all'eruzione del 1971, che durò 
almeno due mesi. Così come al-
lora, migliaia di turisti, più o 
meno organizzati si sono river-
sati sull'Etna e talvolta, andan-
do troppo vicini alla lava, e 
non rendendosi conto della ve-
locità della stessa, non pochi 
hanno rischiato di rimanere cir-
condati dal flusso magmatico. 

1. V. 

Patty Smith non suonerà a Milano 
Milano, 6 — Avevano ragione 

gli scettici. Patty Smith non 
suonerà a MOano. & a attesa 
per i ' i l settembre all 'arena, al 
Festival dell'Unità, ma non è 
bastata la sigla TR.M2 (una te-
levisione privata legata la PCI) 
a convincere chi andava convin-
to della legittimità di una si-
mile iniziativa. E cosi gli or-
ganizzatori, preoccupati cel ri-
petersi di episodi come i roghi 
dei palchi di Lucio Dalla o dei 
Santana, hanno deciso, almeno 
fino a questo momento, di ri-
nunciarvi. Quali, dunque, le ra-
gioni una siimle rinuncia? Es-
senzialmente... militari. La pau-
r a cioè che qualcuno non 
avrebbe potuto gradire i malde-
stri tentativi dei partito comu-
nista di offrirsi una vernice gio-
vanilistica cavalcando il «boom» 
del grosso concerto rock. Dice-
vamo maldestri, e a ragione, 
se si pensa che da un po' <M 
tempo negli ottomila festivals 
che ii PCI tiene ogni anno, ven-
gono rifiutati gruppi musicali 
che abbiano suwiato in concer-
ti (H-ganizzati dai radicali, 
mentre Minnie Minc^io sco-
sciandosi e bissando « Bandiera 
Rossa» nei suddetti festival f a 
furore, non certo per il suo ac-
cento inglese. 

E arriviamo quindi ai pro-
blema di fcMido: chi «gestisce» 
la {Mazza. Avevamo creduto, nei 
mesi scorsi, dopo l'esperienza 
di Peter T o ^ e prima ancora 

per Demetrio Sfa-atos, che or-
ganizzare concerti fosse diven-
tato nuovamente possibile, ma 
c 'eravamo sbagliati. La setti-
mana successiva a Tosh infat-
ti, Radio Popolare venne conte-
stata. Più della metà dei pre-
senti entrarono gratis al con-
certo dei Fairport Convention, 
sebbene fosse noto a tutti che 
(prima motivazione per cui d5 
solito si contesta) l'incasso sa-
rebbe servito a pagare gli sti-
pendi arretrat i dei redattori e 
pili in generale a fa r soprav-
vivere la radio. Forse eravamo 
stati spettatori disattenti in 
precedenza? 

Eppure, sempre, in preceden-
za, la gente non aveva recri-
minato (xoppo al momento di 
acucire le 2500 lire. Per Stra-
tos in fondo era chLaro: biso-
gnava aiutare una persona ma-
lata. Ma per Tosh? Forse a 
sconsigliare i 'attacco alle can-
cellate la presenza di un 
servizio d'ordine?... Lasciamo il 
giudizio ai posteri. Ma può es-
srarci un 'akra spiegazione. Ogni 
gruppo sociale, si sa, usa di-
v i s i canali di rappresentanza, 
e la musica è spesso stata uno 
di quelli privilegiati. Il ragio-
namento in questo caso è sem-
plice: queHa musica ci appar-
tiene, è figHa di costumi no-
stri, è musica di opposizione 
ecc. ecc. Anche se poi a suo 
narla sono i Rolling Stooes, ec-
cezionali. la-avissimi, ma (se fl 

personale almeno in peurte è po-
Ktico )basterebbe leggersi la 
biografia di Mick Jagge : e 
c o n ^ n y , recentemente pulAli-
cata negK Usa da un certo 
Sanchez, per mettersi le mani 
nei capdii ,pieni di profondo 
disgusto. E ^ o r a i casi sono 
due: o gli appassionati, peggio 
delle casalinghe del Dixan, non 
si rendono conto di essere al 
centro di una operazione com-
merciale, che ironia deila sorte, 
usa il «messaggio rivoluziona-
rio » per valewìzzarsi. Oppure, 
seconda ipotesi, non esistono ci-
trulli, è chiaro a tutti il «bu-
sinnes » ma va bene eguaJmen-
te. Torniamo allora a Pat ty 
Smith. Si sapeva che da tempo 
c 'erano dei contatti per una 
tourneé in Italia. Diètro, il so-
lito FVanco Mamone, forte del-
la linea speriiiKntata : ottenere 
il contratto e successivamente 
appaltarlo a qualche ^ u p p o , in 
geiKTe politico, per una ge-
stione pacifica dello ^lettaco-
k>. Oggi, guardando il p r o ^ a m -
•ma d d festival di settento-e, 
si è capito d i e il PCI vi ha 
rinunciato, anche se, si sapeva 
aveva dichiarato kt propria di-
sponibilità a dividCTe la tOTta 
con altre sigle. Evidentemente 
però il < cartello > non si è 
formato. E a noi non resta che 
aspettare. p«: il futuro, una 
maggiore unità f r a questi <pa-
drmi» dd l ' amato piAfeiico. 

Kappa 

Per giocare 
in Arabia 
fai il 51108 

Gli Ekniri Arabi somo in cerca 
di nuove emozioni, accantonati 
per un attimo i piaceri da « Mil-
le e una notte », ora vanno let-
teralmente in visiMio per lo 
sport e in particolare per il 
calcio; a tal punto che Massimo 
Fenili, allenatore delI'Asmara, 
è rientrato precipitosamente in 
Italia con l'obiettivo di realiz-
zare uno squadrone di calcio da 
portare in tournée t ra oasi, dune 
e trivelle petrtìifere. 

Sicuro di poter contare non so-
lo si petrodollari, ma anche sul-
la sponsorizzazione di aziende 
•interessate al mercato arabo. 
Fenili era riuscito ad avvicina-
re persino Farina, il presidente 
del Vicenza, nella vana spe-
ranza di acquistare Rossi. 

Andate a monte le trattative 
per PabMto, l 'intraprendente al-
lenatore si è rivolto ad alcune 
vecchie glorie del calcio italia-
no. Ma a parte la sparata di 
Facchetti che gli ha prc^KJSto la 
partecipazione straordinaria di 
Bivera e Mazzola, le trattative 
per gh ingaggi rischiano di nau-
f raga re in alto mare. Stretto al-
le corde da impegni agonistici 
precedentemente stipulati in A-
rabia Saudita, ma ancora sen-
za una squadra. Fenili non si è 
perso d'animo: ha fornito il suo 
numero telefonico di Viareggio 
(511.08) alla stampa con la spe-
ranza di poter ingaggiare gioca-
tori secondo il vecchio adagio 
maomettano della « mtmtagna ». 

Giudice 
di " ritto " 
cerca 
di fare 
il dritto 

Durante la telecronaca della 
ga ra del salto in alto masch-
ie, dei campionati Europei di 
Atletica disputatisi sabato e 
domenica scorsi a Torino, mi-
lioni di spettatori incollati su-
gli apparecchi televisivi di mez-
zo mondo hanno vissuto mo-
menti di perplessità e di ango-
scia. Il tedesco dell'ovest Mo-
gniberg, dopo aver saltato i 
m. 2,32 che gli permetteranno 
poi di ottenere la medaglia 
d'oro in q u « t a specialità, men-
tre già in piedi esultava per 
la vittoria si è visto annul-
lare il salto perché l'asticella, 
inspiegabilmente, senza che 
l 'atleta l 'avesse nemmeno sfio-
ra ta , era caduta. Quando or-
mai non si prosiiettava altra 
ipotesi se non quella legata a 
forze medianiche, in quanto 
non t i rava nenameno vento, 
improwisamente è stato sco-
p e ^ il perché della caduta 
dell 'asticeàa. Messo alle stret-
te il giudice di r i t o (è quel 
signore che sta vicino all'osta-
colo da saltare) ha ammesso 
di aver «gomitato» l 'asse che 
regge l'asticella determinan-
done la caduta. Risolto l'enig-
ma, ora si indaga sugli oscuri 
motivi che hanno spinto il giu-
dice a compiere un tale e e o a 
grave misfatto. 
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ISLAM 

6 ore di scontri a Kabul. 
Taraici è appeso ad un filo 
Elicotteri e mezzi corazzati sovietici hanno stroncato la rivolta 
della caserma di Bal-Hissar, nel centro della capitale afghana. 
Ma il regime filo-sovietico esce da questa prova indebolito 

li presidente de i l ' Ag^ i -
stan, Mohamed Taraki: i so-
vietici sono la sua unica 
speranza. 

Islamabad, 6 — Dalla capitale pakistana giungo-no notizie che danno per coDcIusi gli scontri che hanno sconvolto, per tut-ta la giornata di domeni-ca, Kabul. Si è trattato di una ribellione di migliafet di militari di stanza nella caserma di Bal-Hissar, ai limiti della città veccliia nella capitale ^U'Afg^iai»-stan. 
I combattimenfi soiie eamin-

ciati a mezzogiorno (ora kieale) 
di domenica e ai s m e yrofratii 
fino alia ta rda serata . Le stes-
se « f w t i dipIomafidK s , dal Pa-
kistan, eomaiiiean« efee c a a 
grande mobilitazioae ffi c repar -

ti speciali », qneDi e^iripagia-
ti coi miglior materiale belHeo 
sovietico, si è resa necessaria 
per stroncare la rivolta. Eli-
cotteri, carri armati ed naità 
corazzate hamio martellato per 
tntta la giornata la caserma 
dei rivoltosi. Ignoto è il nome-
rò delle vittime. 

Si t ra t ta di nna vittoria tut-
t'altro che rassicnrante per il 
regime filo-sovietico del {«resi-
dente Taraki: quella di Kabul 
è infatti la terza ribellione ar-
mata di cui si ba n o t i ^ , e 
c 'è da giurare che il «males-
se re» nell'esercito è motto più 
diffuso di quanto le scarse no-
tizie che filtraao dall'Afghani-
stan possano fa r supporre. Sem-
pre piò frequenti sono i casi, 
almeno stanA) alle dichiarazio-
ni dei raptvesentanti dell'op-
posizione, di passaggi dì interi 
reparti dell'esercito ai ranghi 
della guerriglia. E le preceden-
ti rivolte erano avvenute nelle 
regioni più periferiche del pae-
se, mentre ora, per la prima 
volta, è la stessa capitale, che 
ripetutamente Taraki ed i suoi 
uomini insistevano a dichiara-
re « tranquilla ». Quel poco che 
si s a per fonte ufficiale, da 
Kabul, è che « i disordini sono 
fomentati da agenti iraniani e 
pakistani ». la linea, ouella 
tradizionale, di mi governo dit-
tatoriale, miope e sostanzial-
mente stupido, che non f a che 
denunciare la gravità della si-
tuazione in tutto il paese. L'uni-
ca speranza che Taraki ba, or-
mai, di restare in sella, sta nei 
sovietici: e l'incognita di oggi 
è esattamente questa, in cbe 
misura il Cremlino ha inten-
zione di accrescere la sua di-
retta presenza in Afghanistan. 
L'nnieo a rgnsento cfee lu l i ta 
a favore di una simile tesi è 

quello che vuole l'Afghanistan 
« ultima spiaggia » della pre-
senza sovietica, se non p r o z i o 
in medio oriente, nelle sue im-
mediate vicinanze. Ma molte 
cose sembrano indicare la ten-
denza opposta: prima f r a tut-
te l'astuto comportamento dei 
sovietici (attraverso il tudeh) 
in Iran, dove la partita è t«t-
t 'aitro che chiusa. Riferiscono 
i corrispondenti che in I r a s 
Kianuri, il segretario del parti-
to comunista filo-sovietico, vie-
ne chiamato dai più « ayatol-
lah » e tntta la s«a poiitica si 
sta orientando verso nn < com-
iwomesso storico » con i settori 
islamici più integralisti ritenu-
ti, a torto o a ragione, anti-
americani. 

D'altro canto ci sono le trat-
tative per il medio oriente: e 
qui o sovietici hanno t ^ t e le 
probabilità di r ientrare nel gio-
co. La riapertura della confe-
renza di Ginevra che si ventila 
come seguito « logico » di quel-
la modificazione della risolu-
rione 242 delle nazioni onife 
che permetterebbe un compro-
messo t ra USA e palestinési 
va In questo senso. E ci va so-
pratutto la consapevolezza de-
gli americani che, senza un ac-
cordo sovietico, difficilmente 
si potrebbe c regolamentare b la 
»)na più pericolosa del mondo. 

Ma torniamo a Taraki: già 
250.000 sono gli esuli (distribui-
ti t r a Pakistan ed Iran), già il 
controllo delle Provincie mon-
tuose dell'ovest e del sud sono 
nelle mani dei rìlielli. 

E c'è ancora un'altra cosa 
che, probabilmente, t rat terrà il 
Cremlino dall'applicazione in Af-
ghanistan della linea c africa-
n a » : il rischio concreto di an-
dare incontro ad nna scoirfìt-
ta clamorosa. 

IRAN: battuta 
d'arresto per gli 

integralisti 
Teheran, 6 — Astensio-ni sul 25 per cento, con punte altissime nel Kur-distan ( mentre ancora non si hanno notizie dal-le province arabe del sud), successo dei candi-dati meno conformisti ri-spetto alla linea integra-lista dei mullah di Qom e di Khomeini. Questa una prima, ed approssi-mativa, valutazione dei risultati delle elezioni di venerdì scorso in Iran, elezioni indette per de-signare i 73 membri del-l'assemblea che dovrà approvare la nuova Costi-tuzione del paese. 
Primo eletto a Teheran è 

stato l'ayatollah Talegani: an-
ni di galera sulle spalle, ne-
mico implacabile dell'ex-scià 
(che aveva fatto violentare da-
vaati ai suoi occhi la figlia 
dai .suoi sgherri), fin dai pri-
mi giorni della rivoluzione Ta-
legani si è distinto per le 
sue prese di posizione impron-
tate alla ragionevolezza ed al-
la volontà di impedire che la 
religiosità da lui ritenuta ne 
cessarla, si trasformi in teo-
crazie». 

Eletto è stato anche Mas-
soud Rajavi, il dirigente dei 
Mojahedin, 1' organizzazione 
guerri^iera dei musulmani di 
sinistra. Secondo per numero 
delle ipreferenze, ottenute l'eco-
nomista Abol Hassan Banisadr : 
memteo del misterioso Consi-
glio della rivoluzione e da 
sempre vicino a Khomeini, re-
c«itemeiite, in occasione della 
crisi provocata dalla vicenda 
deDa destituzione d d genera-

RibeHi musuimanì in Afghanistan. « Se tutto va bene — cScono i loro dirigenti — 
fine dell'estate». 

saremo a Kabul per la 

le Rahimi dal comando della 
guarnigione di Teheran, Bani-
sadr ha dato qualche segno 
di distacco dalla parte più in-
tegralista dei religiosi. Come 
si ricorderà il gen. Rahimi 
era stato destituito dal Mini-
stro della difesa, riconfermato 
da Khomeim" e, in seguito, de-
finitivamente estromesso ed 
tacito consenso dell'Imam. Ba-
nisadr rifiutò allora l'ingres-
so nel governo, ingresso cal-
deggiato, probabilmente, dallo 
stesso Khomeini. Ma al di là 
delle vicende personali di Ba-
nisadr (le sue posizioni poli-
tiche sono peraltro molto oscu-
re) tutto indica una sconfitta 
politica dell'integrahsmo di 
Qom. Se infatti è vero che la 
maggioranza degli eletti sm» 
mullah e che quindi l'assem-
blea costituente sarà domina-
ta deu religiosi (ma i dati 
ai quali ci riferiamo sono an-
cora parziali) la situazione de-
lineata dai risultati elettorali 
è quella di un paese nel quale 
le resistenze al progetto di 
teocrazia monolitica di Kho-
meini sono ben vive ed in 
crescita verticale. Solo quat-
tro mesi fa, nel referendum 
per la Repubblica Islamica, io 
schieramento integralista aveva 
ottenuto, con un 99% dei voti, 
un _vero e proprio pleblisdto. 
Ma allora c 'era l'unità tra i 
capi religiosi ed era ancora 
viva l'esaltazione collettiva per 
il successo della rivoluzione, 
tanto che in molti, anche tra 
i laici e la sinistra, avevano 
ritenuto necessario riafferma-
re il carattere islamico, indi-
pendentista ed autonomo del 
movimento contro lo scià. Al-
tri segnali di questa tenden-
za: la mancata elezione de. 
buffone Khalkhali (quello deUe 
taglie) ed U successo dell'asten-
sionismo attivo promosso dal 
Partito Democratico del Kur-
distan Iraniano (PKDI). Di ® 
milione e mezzo di aventi di-
ritto al voto solo 35.000 si so-
no presentati alle urne, e per 
eleggere Abder Gassemlou. se-
gretario del PKDI e aweJ^ ' 
rio dichiarato di Khomeini. An-
che qui, dunque una vittona di Pirro: governare la socie 
tà iraniana secondo i rigi 
principi deU'IsIam è, da oggi-
più difficile. . (b. n.) 

* * * 

Carter aveva scritto nel genna» 
scorso, a Khomeini awert«idow 
deUa prossima partenza tKD 
scià e invitandolo ad a P P ^ . 
re il governo di Shapur Baktia^ 
Khomeini gli rispose affermai 
do che l'Iran avrebbe deciso ® 
serto il suo destino.Lo ba n v e i ^ 
ieri durante una m a n i f e ^ a ^ 
pubblica, il ministro d e ^ es 
ri iraniano. Ibrahim Yazd^ 

NeUa tetterà, che s a r e b b e ^ 
tata 8 gennaio '79. C a r t » ^ 
ceva che l'unico modo pe 
tare un « bagno di sangue » 
rcbbe stato l'appoggio a c c ^ to dall'opposizione a BaKtiar. 
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Conferenza del Commonwealth 

COMPROMESSO SULLO 
ZIMBABWE-RHODESIA 

Approvato all'unanimità un piano che prevede l'ela-borazione di una nuova costituzione per Io Zimbabwe, nuove elezioni, amnistia, tregua con i ©Herriglieri, fine delle sanzioni. Ma non servirà a niente se non avrà l'approvazione dai « Fronte Patriottico » 

PACE FRA 
MAURITANIA E 

FRONTE POLISARIO 
La Mauritania, che aveva vo-tato a favore della autodeter-minazione del Sahara all'ultima rinnione dell'OUA, (organizza-àone per l'Unità Africana), ha firmato ieri ad Algeri un ac-cordo di apce con il Fronte Polisario. 
E' giunta così a conclusiwie l'offensiva difrfomatica con cui la Mauritania stava cercando di liberarsi del problema Sa-hariano. Già nei giorni scorsi si erano avute dichiarazioni da parte dei governanti Mauritani sulla loro volontà di raggiun-gere al più presto una conclu-sione, nonostante ciò la firma del trattato dì pace è giunta inattesa. L'accordo di ieri non parla della restituzione del ter-ritorio che oggi la Maurita-nia amministra provvisoriamen-t e — l a regione di Tiris — B-Gharbia (ex Rio De Oro), ma tutto fa pensare che que-sta regione verrà restituita ai sahariani. 
Martedì scorso il colonnello Jaidala, primo ministro della Mauritania aveva infatti annun-ciato l'intenzione del suo paese di abbandonare questo territo-rio. Questo accordo che è un notevole successo del Fronte PoUsario, non risolverà certo i problemi della regione perchè il Marocco che amministra l'al-t̂ a parte di territorio Saharia-no e che ha sostenuto fino ad ®Sgi la guerra contro il Fron-te Polisario (il Marocco ha trup-Pf anche aeUa regione ammi-«ustrata dalla Mauritania), non «a nessuna intenzione di accet-t e questa decisione. Hassan II «nrante un discorso pronuncia-^ nella moschea di Rabat ha «se la Mauritania igno-'erà gii accordi tra i due paesi 'accordi che prevedevano l'am-"wistrazione congiunta del ter-"wno sahariano), il Marocco " dovrà assumere la respon-«Wìtà, unica, vitale e obbli-di difendere i suoi in-«ressi». 1 mezzi d'informazio-^ marocchini dai canto loro •^wneano come non sia ac-per il Marocco l'esi-^ ^ di un nuovo stato fra e Nuakchott e riaffer-™ano la volontà del Marocco esercitare , U diritto di ri-

e ^ ^ w e » , il che significa 
" Marocco potrà occupa-di w i s t o r i o che gli accordi Madrid del 1975 avevano da-

H( ^™»"n>strazione alla Mau-ytania C'è infatti la possibi-
«̂ fce u Marocco, che ha 

6.000 soldati ai SaharuI di eserci-
* 'f loro sovranità. In que-

viceoda comunque fisola-
^ Marocco è ormai e 

vidente, sia l'ONU che l'OUA avevano auspicato l'applicazio-ne del diritto all'antodetermì-nazione per il popolo saharui. Con l'accettazione della Manri-tania di questo principio, resta solo il governo dì Rabat a ne-gare l'indipendenza al Sahara, poiché sia la Francia che la Spagna anche se con estrema cautela sono favorevoli a que-sta soluzione. 
Le cose quindi diventano in-garbugliate, tanto piò che il governo Manritano dopo il col-po di stato che aveva rove-sciata Daddab ha ripreso le relaaoni diplomatiche con l'Al-geria, considerata dal Marocc^ come la effettiva responsabile della gnerriglia Saharaui. 
Non è quindi improbabile la possibilità di scontri nel Sud del Sahara fra truppe Mauri-tane e Marocchine. Tutto dipen-derà ora dalle reali nitrazio-ni del Marocco. 

Alla Conferenza del Ctwnmon-
wealth MI COTso a Lusaka, ca-
latale delio 2>anibàa è stato rag-
giunto un accordo suUa questio-
ne dello Zimbabwe-Rhodesia. Do 
PO la nazionalizzazione da parte 
del governo militare nigeriano 
della ccanpagnia petrolifera in-
glese BP, si prevedeva che sul 
problema dello Zimbabwe si sa-
rebbe aperto un aspro scontro 
f r a la maggioranza delle ex co-
lonie inglesi in Africa e la Gran 
Bretagna dtìla signora Thatcher 

Invece già dalla seduta di ve-
nerdì scorso, dominata da un 
discorso cwrciliante del presi-
dente della Tanzania, Nyerere, 
d'atmosfera si era fatta più di-
stesa e da entrambe le parti era 
chiara la volontà di raggiungere 
un compromesso. Una conunis-
sione formata dai rappresentan-
ti di Gran Bretagna, Nigeria 
Tanziana, Zambia, Australia e 
Giamaica è stata mcaricata di 
stendere un piano che servirà 
da base per la elaborazione di 
una nuova costituzione per lo 
Zinrf>abwe; ieri questo piano è 
stato approvato all'unanimità da 
tutti gli altri rappresentanti. 

Venerdì prossimo il piano ver-
rà esaminato dal consiglio dei 
ministri inglese: se verrà ap-
provato si procederà immedia-
tamente all'elaborazione di un 
progetto di ima miova costitu-
zione. 

Non si sa ancora quali siano 

le reazioni ^ U a ZATOT e deUo 
ZAPU, le due farmazioni del 
Fronte Patriottico che conduco-
no da anni la guerriglia; viene 
riferita solo Ja dichiarazione di 
un portavoce dello ZAPU di Jo-
shua iNkomo ch^ ha affermato 
che fl piano n<Ki tiene sufficien-
temente conto della realtà in al-
meno due punti: quando « igno-
r a il fatto che neJlo Zimbabwe 
è in corso una guerra » e quan-do « sottovaluta il ruolo dtì 
Fronte Patriottico». 

Secondo il piano, per la di 
scussione e l'apra-ovazione della 
nuova costituzione verrà convo-
cata una conferenza (probabil-
mente a Londra) a cui saran-
no invitate tutte le parti inte-
ressate; inoltre saranno indette 
nuove eleziom nello Zimbabwe 
(queste elezioni dovranno esse-
re « libere ed oneste », sotto la 
supervisione del governo britan-
nico e di osservatori del Com-
monwealth: quelle della prima-
vera scorsa infatti furono piene 
di brogli e si svolsero m un 
clima pesantissimo di intimida-
zione e di repressi<me). 

Nel documento approvato dal-
la Conferenja si afferma infine 
che f r a gli obiettivi principali 
del piano vi è la concessione 
di un'amnistia, il raggiun^men-
to di una tregua con le organiz-
zazioni di guerriglia e l'abolizio-
ne delle sanzioni contro lo Zim-
babwe-Rhodesia. 

CILE - PASCAL ALLENDE 
SFUGGE ALLA CATTURA 

Santiago del Cile, 6 — 11 dirigente del 
« Mir » cileno Pascal Allende, è riuscito a 
sfuggire alla polizia cilena al termine di 
una sparatoria durata almeno un'ora. 

Lo scontro è avvenuto nella località di EI 
Arrayan, a venti chilometri dal centro di 
Santiago. 

Nella sparatoria un dirigente del « Mir », 
identificato come Jose Hildago, è morto, e 
una donna, Ana Penailillo, di 23 anni, è ri-
masta ferita, mentre Pascal Allende riusci-
va a fuggire a bordo di una automobile. 

La presenza in Cile di Allende conferma 
che LI Mir », che dall'inizio deD'anno ha ri-
vendicato la responsabilità di numerosi at-
tentati, ha ripreso le armi contro il regime 
militare cileno, dopo un silenzio durato ol-
tre cinque anni. 

TRE LEGIONARI 
DIROTTANO UN AEREO 

Tre disertori della I^ ione straniera spa-
gnola, hanno sequestrato un aereo della li-
nea aerea « Iberia > mentre si trovava nel-
l'aereoporto di Fuerteventura (Canarie) e 
da mezzanotte sono fermi all'aeroporto di 
Lisbona. A bordo c'erano 12 persone. Sco-
po del dirottamento: disertare. 

I tre si erano impadroniti dell'aereo, do-
po essersi impossessati di una jeep della 
polizia e, con questa sono entrati nell'aero-
porto e si sono diretti verso la pista dove 
era da poco atterrato un aereo dell'Iberia. 
I passeggeri che non avevano ancora ab-
bandonato l'aereo sono stati costretti a ri-
manere a bordo insieme a due donne della 
pulizia. I dirottatori sembra, di nazionalità 
francese avevano chiesto asilo politico alla 
Francia che lo ha rifiutato. In seguito i sei 
passeggeri sono stati liberati, ora a bordo 

sono rimasti i tre membri dell'equipaggio, 
due donne delle pulizie, un funzionario del 
r iberia e i tre dirottatori. La Svizzera è di-
sposta ad accogliere il DC-9, ma non a con-
cedere asilo politico ai dirottatori, essi do-
vranno essere arrestati secondo le proce-
dure penali svizzere e le convenzioni sui di-
rottamenti. I dirottatori a questo punto han-
no chiesto di studiare le legislazioni svizzere 
e portoghesi in materia di dirottamenti. Non 
è escluso che restino in Portogallo visto che 
secondo la legge svizzera rischiano trenta 
anni di galera. E' giunta ora la notizia che 
LI DC-9 è decollato per Ginevra. 

GUINEA EQUATORIALE 
Libreville (Gabon), 6 — L'emittente radio 

di Malabo (capitale della Guinea equatoria-
le), ascoltata a LibreviUe, ha aimunciato 
che il colonnello Teodoro Obiang Nguema 
Mbazogo, nuovo leader della repubblica del-
ia Guinea equatoriale, ha deciso la libera-
zione di tutti i detenuti politici. 

La radio ha ricordato che la Spagna ave-
va concesso l'indipendenza alla Guinea equa-
toriale nel 1968, senza spargimento di san-
gue, e che n e ^ undici anni successivi il 
regime dittatoriale di Francisco Macias 
Nguema aveva fatto fuggire tutti i funzio-
nari. « I villaggi sono stati abbandonati, la 
miseria si è installata, gli arresti arbitrari 
erano moneta corrente, ed ogni giorno una 
cinquantina di persone venivano assassinate 
per aver partecipato a complotti immagina-
ri », ha affermato la radio, ricordando a 
più riprese che Macias Nguema non è più 
il capo della Guinea equatoriale, senza tut-
tavia precisare quale sorte gli sia riser-
vata. 

< Popolo della Guinea equatoriale — ha 
detto ancora la radio — una pagina oscura 
della storia del paese è stata girata ». 

la tensione 
in Bolivia 

Proprio quando sembrava che 
la situazione di tensione creata-
si in queste ultime settimane in 
Bolivia avesse trovato uno sboc 
co, sia pure momentaneo e par-
ziale, le cose sono precipitate. 

Stamane, lunedì, giorno del-
l'indipendenza, il governo mili-
tare s 'era riunito d'urgenza per 
esaminare le conseguenze della 
decisione del Congresso di desi-
gnare Walter Guevara Arce, 
presidente del senato, alla ca-
rica di presidente della repub-
blica. Avrebbe avuto cosi ter-
mine l'estenuante ballottaggio 
f r a Victor Paz EstenssOTO, lea-
der del Movimento Nazionalista, 
candidato del centro ed Hernan 
Siles Zuazo, segretario generale 
ddl 'UdP, coalizione che raggrup-
pa il partito comunista, il Mir 
e le £dtre forze della sinistra. 

Tutto aveva avuto inizio con 
le elezioni del primo luglio che 
avrebbero dovuto designare il 
nuovo presidente della repubbli-
ca, destinato a rilevare il pote-
re, finora in mano ai militari. 
Heman Siles Zuazo, nonostan-
te i brogli elettorali, era riusci-
to vincitore di misura, lontano 
però dalla maggioranza neces-
saria. In questo caso la costi-
tuzione boliviana prevede che la 
designazione sia affidata al par-
lamento, dove invece è il candi-
dato della destra a poter conta-
re sulla maggioranza. 

Ripetuti incidenti all'interno ed 
all'esterno del Congresso, intop-
pi procedurali, boicotaggio del-
le sinistre, ripetute votazioni con 
Paz Estenssoro che non riesce 
a raggiungere i 73 voti su 144 
necessari, l'abbandono dei lavo-
ri da parte del gruppo di Ban-
zer, l'ex dittatore, 0 rinvio del-
la visita di Rosalynn Carter, 
fissato per la nomina del nuovo 
presidente, lo sciopero della fa-
me di Zuazo contro la truffa 
elettorale hanno segnato una set-
timana iniziatasi con uno scio-
pero generale indetto dalla Cob, 
la centrale sindacale, in soste-
gno del candidato delle sinistre. 

Il tutto attraversato dalla mi-
naccia di un golpe dei militari, 
pronti ad uscire dalle caserme 
per riprendersi il potere prima 
ancora d'averlo lasciato, sotto 
il solito pretesto della pacifica-
zione d'un paese diviso. La de-
signazione di Guevara Arce, 
membro del partito di Paz E-
stenssOTo pareva destinata a rac-
cogliere i voti necessari per for-
mare, con una soluzione di com-
promesso, un governo provviso-
rio con la collaborazione anche 
dell'UdP e l'assenso delle For-
ze armate in vista di nuove 
elezi<HÙ dirette che risolvessero 
definitivamente il braccio di 
ferro. 

Unico voto contrario previsto 
era queHo di Julio Tumiri, de-
putato del movimento indiano 
Tupaj Katari, il quale aveva 
pubblicamente dichiarato che 
qualunque presidente eletto da 
un parlamento di bianchi avreb-
be continuato nella politica di 
«narginazione degli indios. 

Poi, la soluzione di compro-
messo è saltata per disaccordi 
emersi all'ulimo momeno f ra il 
Movimento Nazionalista e l'UdP. 
Lasciando aperta una situazione 
di tensione che, tra i suoi sboc-
chi più oscuri, ha ancora una 
volta quello d'un golpe militare. 



L'Autobiografia di Federico Sanchez di Jorgem 

Vita clandestina nella ÌÌ 
La Autobiografia di Federico Sanchez 

di Jarge Semprun (Ed. Setterio) giun-

ge iti Italia con un certo ritardo, non 

tanto per i tempi della pubblicazione 

quanto per *U fatta cfee ha già susci-

tato in Francia e soprattutto in Spa 

gna, dove ha amOo ìargìàssima diffu-

sione, non poche 4Sscussioni e polemi-

che. E' la seconda autobiografia dt 

SanchezSemprun. La prima, D lungo 

viaggio (Ed. Ejnaad!) era il racconta 

di un tragitto più breve, la deporta-

zione e la vita nel campo di concen-

tramenta di Buchenwald del gtocane 

Semprun, non ancora divenuto Fede-

rico Sattdnez, nome di battaglia que-

sto assunto nel decennio in cui lavorò 

clandesfytamente in Spagna fino alla 

sua espulsione nel 1%4, insieme con 

Fernando Claudin (in Italia largamen-

te noto per la sua Crisi del movimen-

to comunista edita da Feltrinelli), dal 

Partito comunista spagnolo. 

All'autore preme molto sdoppiare t 

due persoruiggi e non è per finzione 

letteraria che Semprum parla nel libro 

a Sanchez come a un interlocutore, un 

amico con cui ha diviso un tratto di 

strada, con intense e indimenticabili 

esperienze comuni, ma da cui è se-

parato definitivamente. E il libro — 

scritto diciassètte anni dopo quel gior-

no in cui in un castellò mi dintornH. 

di Praga, di fronte di Comitato ese 

cutivo del PCE, Dolores ibarrurt ave 

va chiesto la parola e aveva nervosa 

mente letto «con la sua splendida voce 

metallica, aspra e armoniosa s i pochi 

foglietti che contenevano Fatto dì ac 

casa contro i due disseniienti — in 

tende sanciré formalmente quella se-

parazione. 

Ma ci è veramente riuscito Jorge 

Semprun a distaccarsi da Federico 

Sanchez, a voltar pagina? Raramente 

le memorie di wt « ex-comuiàsta » sono 

state scritte con tardo fervore, passio-

nalità e ferocia, nostalg^, tenerezza e 

rimpiànto, come questa autobiografia 

della clandestinità spagnola. In essa 

Sanchez si era immerso «con una sel-

vaggia «Ulegria vitale » e nel corso dS 

essa il giovane entusiasta comunista di 

base che componeva solitariamente odi 

liturgiche dedicate a quella stessa Pa-

sionaria che l'avrebbe espulso con ri-

tuale disdegno (tA te Dolores, ora, vo-

gGo parlare, con la mia voce piti pro-

fonda e segreta-»} o poemi funebri in 

onore di Stalin (tu La classe operaia è 

orfana, rullino i tamburi del £len 

zio »), era divenuto, un militante e di-

rigente scrupolosamente attento non so-

lo olle dure leggi della vita clandesti-

na ma anche alla realtà specifica in 

cui si muoveva, intelligentemente im-

pegnato nella verifica in campo della 

linea politica, dolorosamente colpito pg. 

i sacAfici e le perdite di tanti compa-

gni che gli errori di valutazione, le 

ottusità dogmatiche. Hi rigido ancora-

mento a schemi superati provocava-

no di continuo. Come, ad esempio. l'Esse 

Enne Fi, lo Sciopero Nazionale Paci-

fico, l'atto hegeliano e purificatore del-

la Spagna franchista, perseguito r 

tanti atiril, « sempre imminente, sempre 

sul punto di esploderei secondo l'ana-

lisi trionfalistica dei dirigenti del P(JE 

e del sito segretario generale CarrUlo. 

e mai verificatosi fino alle morte del 

CaucRllo. 

E non solo in se stesso è difficile e 

doloroso separare Semprun da Sanchez 

ma anche nelle decine di compagni c 

hanno condiviso la sua militanza nel 

PCE, perfino nei più stalinisti o stali-

nizzati, in cui si intravvede sempre 

una riserva, un pensiero segreto, una 

possibilità di evasione dai rigori calvi-

nisti dello « spirito di partito » o il ri-

fugio in un'ironia salutare e corrosiva. 

Anche nello stesso Simon Sanchez Mon-

terà. arrestato in una notte del giu-

gno 1959, alla vigilia di un Enne Esse 

Pi fallito e ritrovato dieci anni dopo 

lui ancora dirigente di partito e Sanchez 

ridiventato Semprun — ma con cui c'è 

ancora come un discorso sospeso: ve-

rificare se in quella lontana notte era 

tornato a dormire in via Conception 

Bahamonte. contravvenendo a una re-

gola della clandestinità ma testimoiùan-

do fiducia nel compagno caduto. «Spe-

rai che fossi tornato a casa tua — mi 

disse. Mi dava forza pensare che fossi 

a casa tua — concluse ». 

Solo a pochi Semprun dedica un to-

tale disprezzo, e più di tutti a Santiago 

Carrfito le cui nefandezze qui minitzio-

ziosamente elencate, come l'inutile sa-

crificio di Julian Grimau, lasciamo agli 

storici di giudicare. Ma non c'è già 

una sorta di assoluzione nelle lacrime 

di felicità con cui Sempnm guarda nel 

settembre W7 la moltitudine immensa 

che sfila lungo il Paseo de Grada a 

Barcellona il giorno della Diada, la giar 

nata della Catalogna, < lacrime felici 

perché nuUa è stato inutile, anche se 

niente è andato come era previsto né 

com'era sognato»? 

Può darsi che mólte dette spietate 

accuse che Semprum rivolge al grupp 

dirigente del PCE e a CarrUlo siano 

eccessivamente violente e passionali. La 

puntuale verifica delle tesi dei due dis 

senzienti espulsi nel 19S4 — il graduale 

sviluppo e ammodernamento della so-

cietà spagnola nel quadra del franchi-

smo e quindi la necessità di accanto 

nare l'ipotesi insurrezionale o di scio-

pero generale derivante da una cata-

strofe economica — poteva rendere su-

perfluo tanto fervore e più efficace una 

sobria e asciutto critica. Così come si 

pud osservare un'ecces^va verbosità di 

alcuni passi e anche, qua e là. una 

sorta di autocompiacimento narcisisli-

co, peraUro confessato: H non risolto 

rapporto SanchezSemprun dà non di 

rado luogo a un egocentrismo dupli-

cata. Ma è un'autobiografia viscerale e 

passionale e proprio graifìe a tali difetti 

o eccessi abbiamo qui straordinari e 

intensi squarci di vita clandestina nella 

Spagna franchista, commosse memorie 

di compagni scomparsi o emarginati, 

una corrosiva smitizzazione della litur-

gia di partito, dal culto e infallibilità 

dei capi aUa fedeltà dei nSlitanti, alla 

esaltazione religiosa delle categorie 

< eroismo > e n sacrificio ». Alcune bel-

lissime pagine, che coinvolgono senza 

pudori l'autore stesso e U suo tardivo 

Immorso, sono dedicate al problema del-

l'omertà o della rimozione — un nodo 

irrisolto nella storia dei partiti comu-

nisti e del movimento operaio — come 

queUe che parlano di Josef Frank e del 

processo di Praga del 1952: molti pote-

vano testimardare sulTassurdità delle 

accuse ma per restare dentro il par-

tito rimasero zitti. Le polemiche o spe-

culazioni che hanno accolto questo li-

bro in Spagna e in Francia e forse lo 

accoglieranno anche in Italia — alcuni 

diluenti del PCI sono chiamati in 

causa — difficilmente potranno sminui-

re la forza e tincisività dello testvmo 

nianza di SanchezSemprun e la vali 

dita delle chiavi che l'autore fornisce 

onde ctt^re come e perché U PCE ab 

bia perduto tante occasioni storiche. 

I c o m p a g n i d i q u e ^ i 

straordinario 1956 ® 

Diamante una notte tóla Grao 

presentò Javier Pradera 

den'estate del — (H 

Congresso dei Giovani Scrittffli 

la finzione legate che ci permise « 

sare ad azioni di massa — 

nostre discussioni di ogni notte fi 

la osteite — Javier preparar* 

non so bene quale concorso — 

rare ci incontravamo — óisciissi<0 

divino e l'umano — poi tornai 

varare sino ail'alba — 

estate Javier — oggi ormai od^ 

discendeste della vita faccio 
di quegli anni e mi restano J * ^ 

ci — voglio dire veri amia 

vier Pradera senza dubbio -

è njorto — Domingo Gonzàles 

Dominguito — si è messo a 

il telefono — era Javier Pra^^ 

Madrid -si é suicidato D o o e ^ 

là lontano nelle Americhe " ^ c ^ % > 

come è possibile - Domingo ^ ^ ix^ ° 

intero forza viMe -- te ^om ¥ c w " 

m vivere — la fantasia « * • • " 

come può la vita darsi - J* 

non è possibile Javier g . 

— die <KTore — la nostra f ti ^ 

finita Javier — che cazzo " Ut 

Vittorini — sino alla s c o n f i ' ^ 

atìa morte — per sempre r T j ^ 

poi gK altri — i compagw ^ ^ 

«fcraordinario 1956 -

S C i ^ 



'gtmprun 

$agna franchista A cura di Lisa Foa 

animale politico per antonomasia -

a contrario deU'animaie ricco d' 

die dicono sia l'uomo — anima-

possibilista — <K queOi che road chie-

k lima nel pozzo — siamo 

roK — per favore — ma irrfa-

lavOTatore — dotato di un certo 

isma parsonale - eccellente dirigen-

pakito comunista di oggi che non 

jKopwie di trasformare la realtà ma 

iumnimstrarla razionalmente — do-

vai Ramon? — al potere — inso-

assistente di Carrilo per i 

i imtpà — óirezione bifronte — 

•ilio incarna la tradizione mitologioa 

l'erdco c sterile sangue di questa 

ione — i sanguinosi miserabili 

e le astuzie della ragione stori 

jc6 — a [H'agmatismo come filo rosso 

i'ieri e il domani — ftamòn incarna 

nuove forte della cultura la tecno-

jcrazia sorridente ma aijtoritaria 

futuro Stato — accanto a loro due 

perché si realizzi la santissima for 

ila trinitaria basterebbe porre al verti-

dd partito un cattolico un po' di sini-

a e jĤ ofetico nella misura del pos-

— ciò fa sempre un buon ef-

— e i candidati non mancano — 

andian» avanti — ritornando al 

e brevemente — i compagni di quel 

0 — Carios Semprùn — Eka-ique 

lùgica ~ Jesus Lopez Pacheco - Ju-

^ n Marcos ~ Julio Diamante - Javier 

Pradera — Ramon Tamantes — e ancò-

n qualche altro -- Fernanob Sàncbez 

D̂ragò - Jaime Maestro — nell'insieme 

«ruppe eccellente — che non ci rubino 

«KWienti felici del nostro passato — 

" io stavo parlando di Romero Marìn 

, ^ ^ la fine deDa primavera dei 

i'»® comparve a Madrid — io avevo un 

ntamento con un «ariere della dire-

; tó partito e al suo posto compar-

Komero Marìn - Aurelio - sorriden-

come un pesce ndl'acqua — mi die-

n t e prime notizie sul modo in cui era 

^ k diffissima discussione neU'Uffi-

B * - P«tò a me e Simòn le 

H ^ ® PoUtica di riconciliazione 

- ci comunicò la riunione del 

r ^ r ^ • ' •aie che avrebbe avuto luo-

estate ofel 1956 per ratàficare ia 

" ^ m e a e modificare la compoàzio-

«gli organi dirigenti. 

twna**' 

mai D ^ . 

ccio a ?" ̂  

ano po^ 

ami® i 

" " . usciti 
izàies 

' 1 ) 0 1 * 

te 

(fi^ e tre iniziali maiu-

f V L ' ^ t , d f ^ permesso 
' * tanti anni - dal 

L'Esse Enne Pi 

Pacifico! 

' e cari'® tre iniziali maiu-

L ^ ' ^ t f ^ ^ ^anno permesso 

^ ' f^nti anni - dal 

- n e f l W v " ^ Francisco Fran-E- • ' « f l ' t in iv^J . ' Fran-
r ^«nerico dei sogni, 

R ''"«NTO GÌ Esse GÌ Pi, 

^ ^ i f i ^ . ^ conservava 

permanente. Esse di 

^ ^ ^ SCIOPERO, nel 

e attraverso molteplici 

metamorfosi — essetHlo la sua ultima 

'reincarnazione l'Azione Democratica Na-

sàonale che Santiago Carrillo annunziava 

come imminente nei settembre 1975. po-

che settimane prima ddla morte di 

Franco —, come se lo S C I O r a R O con-

tinuasse ad e^ere la possibile, striata 

ésplosione di lutto l'esistente cbe ci des-

se l'accesso ad una nuova realtà, casual-

insite prodotta dMla magica virtù ol 

quella parola, di quell'azione, chimanca, 

mitologica, che si procrastinava di mese 

in mese e di anno in anno, ma sonfBre 

imminente, sempre sul punto di esplo-

dere. 

E , senza diAhio, di Dottori aveva bi-

sogrw ia Santa Chiesa per spdegare ai 

fedeli militanti le sottilissime mediazio-

ni dialettiche tra SGP, S N P e A D N . p » 

spiegare la sua costante maturazione og-

gettiva, impotente pd oggettivarsi, se 

non soggettivamente, nella dicotomizzata 

e schizofrenica coscienza degli a(fetivisti. 

Così nel corso degli anni, corrosa dailà 

caMxrosa proliferazione dell'illusione 

ideologica, lo Sciopero Generale cessò di 

essere l'obiettivo strategico di una azio-

ne di massa, realista, capace per questo 

di trasformare, almeno paraalmente, la 

reialtà sociale, per convertirsi nella giu-

stificazione quasi religiosa di una politi-

ca fK-agmatìca, sempre oscillante fra il 

trionfalismo estremi^ e l'opportunismo 

più inconsistente. Come se, per una ulte-

riore ironia delia ra^on storica l'Esse 

Enne Pi si fosse convertito nell'ultin» 

incarnazione dell'hegeliano Spirito Asso-

luto. automo<vimento della Coscienza del 

Partito — o, più precisamente, di Car-

rillo, che del Partito è la personificazione 

demiurgica —, dell'In-sé al Per-sé, crea-

tore deUa sua stessa positività, deila sua 

stessa oggettività ideale, nel mondo iJlu-

SOMO della rappresentazione. Come se 

bastasse modificM^ quest'univ«-so di 

rappresentazioni, avanzando o ritaixtendo 

questa o quella parola d'ordine, per mo-

dificare l'universo opaco e resistente del-

la realtà. 

Lo sciopero generale! 

Per quanto mi ricordi, tute la mia 

vita di militante comunista si è svolta 

sotto questo sogno. 

Perché sei venuto 
a dormire qui 

Ma è la notte del 17 giugno del 1959 e 

sei entrato in via Marqués de Mondejar, 

diretto a via Cwicepcion Bahamonde. 

D'un tratto, maitre ti avvicini al nume-

ro cinque di via Concepcion Bahamonde, 

comprendi con estr«na chiarezza ciò che 

ti ha spinto a passare la notte qui, mal-

grado Simon conosca questo domicilio 

clandestino. 

Ne avevi parlato con Aurelio un'ora 

'prima. 

— Hai qualche altro posto dove andare 

a dormire? — aveva domandato Aurelio. 

— Ne ho diversi — avevi risposto. 

— Allora vattene in qualcuno di questi 

posti — aveva detto Aurelio. 

— Simmi non parla — avevi detto tu. 

Aurelio aveva scosso il capo. 

— Certo che Simon non parla ~ aveva 

aggiunto Aurelio. 

Poi siete rimasti silenziosi per un istante. 

— Malgrado tutto — aveva concluso Au 

relio —, è una questione di metodo. 

E aveva ragicxie: è una questione di 

metodo. 

Non avevate deciso di prendere tutte le 

misure possibili per evitare che la cattu-

ra di Simon comportasse delle conseguen-

ze troppo pesanti, nel caso che ve ne fos-

sero state? 

Non avevate detto a certi compagni di 

lasciare le proprie case per proteggerli da 

una eventuale retata? 

Certo che è una questione di metodo. 

Quando si verifica un arresto, la prima 

cosa da fare è quella di tentare di inter 

rompere tutti i canali possibili per evita 

re pericolose conseguenze all'organizzazio-

ne. In una situazione di questo tipo si par-

te sempre dall'ipotesi di lavoro più pessi-

mistica. Ed è quello cte avete cominciato 

a fare sin da quando fu chiaro che Simon 

era scomparso. 

Nella serie deUe misure logicamente de-

ducibili da questa ipotesi di lavoro, quel-

la di non dormire in via Concepcion Ba 

hamonde era l'ultimo anello, l'ultima con 

seguenza logica. 

— E tu che farai? — hai chiesto ad 

Aurelio. 

Aurelio ti aveva guardato. 

Gli era puntato sulle labbra quel sor-

riso fuggitivo, che a volte trasformava il 

suo viso, generalmente severo e malinco-

nico. 

— Io resto — aveva detto Aurelio. 

E già il suo sorriso era scomparso. 

— Resto a casa — mi aveva ripetuto 

Aurelio. 

Simon, naturalmente, conosceva ptire la 

casa di Aurelio. 

E questo fu tutto, poi non siete più tor-

nati sull'argomento, quella nòtte. 

Ma ora, a! momento di entrare nel por-

tone di via Concepcion Bahamonde nume-

ro cinque, omiprendi perché sei venuto a 

d(»Tnire qui, in questa casa che Simon 

conosce, ossia che anche la Brigata Socia-

le, anch'essa, ipoteticammte. può arriva-

re a conoscere. Se sei andato là non è so-

lam^te per sentirti in un luogo sicuro, 

partendo da questa certezza che a Simon 

non strapperanno una parola, neppure una 

sola parola. Invece prt^rio al contrario, 

per sapere che in questa casa sei virtual-

mente in pericolo. Come se affrontare que-

sto pericolo ipotetico fosse l'unica maniera 

di aiutare Simon, come se essere in peri-

colo fosse l'unica possibilità di condivide-

re le sofferenze di Simon, di partecipare, 

in qualche modo, a qiaeste sofferenze, al-

leviando Simon di una parte, anche mini-

ma, delle sue sofferenze. 

Josef FranK, 
«agente della Gestapo» 

Un brutto giorno deH'auturmo del 1952, 

hai letto su « L'Humanité » il resoconto 

degli atti di accusa contro Rudolf Slan-

e gli altri compagni del partit» co-

munista cecoslovacco, inqjutati in quel-

lo spettacolare processo, fra i quali fi-

gurava pure Arthur London. Hai letto che 

Josef Ftank, segretario generale aggiunto 

del partito comunista cecoslovacco, ave-

va confessato di avere lavorato agK ordi-

ni deìla Gestapo nel c a n ^ <ti concen-

tramaito di Buchenwald. Il cuore ti 

balzò in gola, ti prese per un istante uno 

strano tremito, Ftank era stato tuo com-

pagr» di lavoro nel servizio deWArbeits-

statìstik di Buchenwald. Avevi vissuto « m 

ila per ckie anni. Hai saputo subito che 

l'accusa era falsa. Lo hai saputo con 

queHa certezza fisica iimnediata che im-

pongono le verità materiali. Quando pio-

ve, nessuno ha bisogno di dimostrarti che 

sta piovendo: lo dimostra il semplice fat-

to che ti stai bagnando. Lo d i m o i a la 

pioggia stessa. Con uguale certezza sa-

pevi che Frank non era stato un agen-

te della Gestapo nel campo tedesco di 

Buchenwald. Se k) fosse stato, non sta-

resti qui a raccontarlo. Se Frank fosse 

stato un agente della Gestapo, già da 

decenni stesti ridotto in cenere e fumo 

nel forno crematorio di Buchenwald. Ed 

è perché avevi collaborato con. Frank 

in aicur» attività di partito uteaclande-

stine nel campo di Buchenwald. Se 

Frank fosse stato un agente della Ge-

stapo, probabilmente avrebbe accettato di 

coilaborare con te in quelle azioni cosi 

pericolose e segrete, ma poi si sarebbe 

adoperato per demjnziarti, anche se in-

direttamente, in maniera da non desta-

re sospetti, alla Podistiche Abteilung, 

cioè ai servizi deila Gestapo a Buchen-

w a M sempre in caccia di indizi che gli 

permetessero di smantellare l'organizza-

zione comunista del c a n ^ . Ma era il 

1952, in autunno. Sta'W prendendo un 

caffè, leggendo « L'Humanité Eri vi-

vo senza alcun, dubbio. E Ftank accusa-

to dinanzi a un Tribunale Popolare (oh 

che farsa sanguinosa!) confessava di 

avere lavra-ato al servizio ddla Gestapo. 

Josef Frank, a tuo «mipagno <fi Bu-

<ii«iwald. Un uomo freddo e risOTrato, 

a prima vista, ma che a rivela pieno 

di tenerezza, di allevia, di serena fer-

mezza tollerante quando si riusciva a 

superare, come tu sei riuscito, la barrie-

ra con ia quale difendeva la sua inti-

mità. ES)bene. questo stesso giorno di 

auturmo hjii saputo che Frank era in-

noc«rte, hai compreso subito che tanto 

l'accusa contro di lui come la sua stessa 

confessione erano false. Con una specie 

di vertigine, di nausea, hai intravisto 

le conseguenze dell'innocenza di Frank 

Era come una goccia di acido che cor 

rodeva tutte le tue certezze... 

Hai taciuto, nonostante ciò. Non hai 

^ d a t o ai quattro venti l'innocenza di 

Frank, la falsità deD'acousa che gli si 

muoveva. Senza dubbio se ne avessi gri 

dato l'iimocenza avresti finito con l'esse 

re espulso dal partito. Hai deciso di ri 

m a n a e nel partito. Hai prrferito vivere 

nel partito, la menzogna dell'accusa con-

tro FYank, piuttosto che vivere fuori dal 

partito ,la verkà della sua innocenza. 

Proprio in quei giorni, Frank fu condan-

nato aHa pena capitale e mandato a mo-

rire sulla forca. Poi, per cancellare ogni 

traccia del suo passaggio su questa terra, 

le sue ceneri e queHi di dieci dei suoi 

c o m p a ^ assassinati furono sparse in 

una strada coperta di neve, nei din-

tomi di Praga. In primavera quando co-

minciò il disgelo e le ceneri degli undi-

ci giustiziati si fusero con 4e acque 

di qualche fiume, o nelle tenebre ut«i-

ne della madre teira, Stalin era m«to . 

E tu facesti ii tuo primo viaggio clande-

stino in Spagna. 
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INTERNATIONAL GAY 
Questa estate a Capo Riz-
zuto in Calabria vi sarà 
un'iniziativa folle: un 
canipeggio gay interna-
zionale organizzato dalla 
redazione di Lambda. Un 
campeggio gay « pazzo » 
perché non prevediamo la 
reazione della popolazio-
ne, della polizia, dei tu-
risti, dei proprietari del 
camping La Comune. Po-
tremo baciarci tra uomi-
ni e tra donne? Potremo 
stare nudi sulla spiag-
gia? Potremo organizza-
re una marcia naturista? 

Non lo sappiamo, come 
non sappiamo se potre-
mo truccarci, scheccare, 
provocare!!! E allora ve-
rificheremo sul posto. 
L'anno scorso al Gay 
Greek Camp ci furono 
proibite molte iniziative, 
la popolazione insorse, la 
polizia Cd rompeva con-
tinuamente e dovemmo 
peregrinare per l'intera 
penisola ellenica tutto il 
mese di agosto come de-
gli appestati. Chissà se 
la Calabria ci serberà 
delle sorprese! 
II nostro campeggio non 

ha precedenti in Italia. 
Quanti saremo? Alcune 
centinaia senz'altro! Ab-
biamo ricevuto numerose 
adesioni da tu t t l ta l ia e 
dall'estero. Il programma 
prevede spettacoli teatra-
li e musicali, una marcia 
naturista (se avremo l'au 
torizzazione della questu-
ra) per coinvolgere la 
popolazione. L'incontro è 
aperto a tutti coloro che 
si sentono disponibili a 
riscoprire la loro polimor-
fi tà sessuale. 
Abbiamo anche voluto 
superare dei limiti quali 
la ghettizzazione, difatti 
quest'anno U campeggio 
è autogestito insieme alle 
compagne femministe e 
a una grossa area di mo-
vimento. Avremo qumdi 
l'occasione di dibattere e 
organizzare delle attività 
per il futuro; indire delle 
scadenze di lotta interna-
zionali contro la repressio 
ne sessuale. Coinvolgere 
i mass-media evitando di 
presentarci come la so-
cietà dello spettacolo nel-
la speranza che i giorna-
li non si limitino soltan-
to ad una cronaca di co-
stume. L'esigenza di ri-
trovarci ad un anno di 
distanza, il desiderio di 
trascorrere una vacanza 
gaia, l 'importanza di con-
tatti più stretti e umani 
f r a di noi sottolineano la 
volontà di vederci in tan-
ti al nostro appuntamen-
to. Per ulteriori informa-
zioni: Lambda - C.P. 195 
- Torino - Telefono (Oli) 
798537 - Camping La Co-
mune - Isola di Capo 
Rizzuto (Catanzaro) - Te-
lefono (0962) 791185. Iscri-

zione all 'intemational gay 
camp - L. 5.000, servirà 
per sostenere le testate 
Lambda, Lotta Continua 
e II Manifesto. Saluti gay 
la redazione di Lambda. 

Cos'è il Gran Sasso? 
« Ali in Team » vi of f re 
con L. 83.000 nove gior-
ni (da sabato 1 settembre 
a domenica 9 settembre) 
di montagna, di ar ia pu-
ra, di escia'sioni guidate, 
di luna piena... La quota 
comprende : viaggio in 
pulmino andata e ritor-
no da Roma, pernotta-
menti in tende sul Gran 
Sasso, traversata a piedi 
di tutto i] massiccio da 
ovest ad est con ascen-
sioni guidate a tutte le 
più significative vette. 
Possibilità di dividersi in 
due gruppi (più esperti e 
meno esperti), entrambi 
guidati, prime colazioni e 
cene calde «ottime e ab-
bondanti» pranzi al sac-
co. Calorie proteine, cioè 
latte, carne, salsicce, ri-
so, pasta, verdure va-
rie...) appropriati alle 
•necessità, possibilità di 
avere individualmente zai 
m leggeri poiché è pre-
visto a metà percorso un 
ricambio generale dei 
propri indumenti. E ' adat 
to a tutti. E ' richiesta so-
lo la passione per la mon 
tagna, scarpe adatte (cioè 
scarponi), zaino, sacco a 
pelo, giacca a vento, e 
tanta voglia di cammi-
nare, dì stare all 'aria 
aperta, di godere dell'er-
ba verde del fruscio del 
vento e del tatto con la 
roccia. Prenotazioni in-
formazioni 8 Ali in Team» 

(06) 8190584 - 6547752. 

Due compagni rimasti in 
sé soli e amareggiati do-
po vaghe illusive espe-
rienze subfemministe in 
piazze di provincia nel 
riflusso nonostante ricer-
ca-no un influsso su due 
compagne inversamente 
altrettali per vacanze 
gaie e oltre. Seriamente. 
Tel. (0444) 31145. Ore pa-
sti chiedendo di Zombie-
vacanza. 

Cerco compagna disposta 
a dividere fatiche di mo-
tocamping o compagni or 

ganizzati in moto ad ago-
sto per girare centro-nOTd 
(Toscana, Isola d'Elba, 
Maremma,. Liguria) me-
glio se dotati spu-ito di 
adattamento offro cam-
ping libero e serietà. 

Cerco compagna/o per 
andare in Inghilterra in 
autostop mese di settem-
bre. Io vado a cercare 
lavoro ed ho parecchi in-
dirizzi. Scrivere a Fabri-
zia Orsi, via Martiri 2 
Villanova Mondovì 12089 
Cuneo. Tel. posto di la-
voro (0174) 328186 Alber-
go Roadis. 
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Torremezzo di Falconara 
(Cosenza). Sabato 11 ago-
sto alle ore 21,30 presso 
la Pro Loco di Torremez-
zo di Falcoiiara il gruppo 
« Nuova immaginazione » 
di Cosenza presenta « Lo 
gnomo e il dittatore » 
happening di parole, rac-
conti, fiabe e proteste. E' 
l'unica replica che si ter-
rà per le località cala-
bresi del Tirreno, i testi 
sono di Raffaele de Lu-
ca, Cinzia Mortone, Clau-
dio Dionesalvi, Nuccia 
Martire.Regia di Franco 
Dionesalvi. 

Reggio Emilia. Fèsta li-
bertaria nel gulac social-
democratico e repressivo 
di Reggio Emilia nei gior-
ni 25-26-27 agosto ci sarà 
una tre giorni libertaria 
e liberatrice con U se-
guente programma. Saba-
to 25. Ore 10: apertura 
della festa con colazione 
per i militami. Ore 14: 
assemblea si-ile centrali 
nucleari. Ore 18- Concer-

to gruppi musicali locali. 
Ore 19: Presentazione 
della mostra sui giornali 
anarchici internazionali. 
Ore 21: Concerto del can-
tautore .Alberto Ca.marini. 
Domenica 26: ore 15: 
spettacolo di marionette 
per bambini. Ore 17: Di-
bàttito sui contralti. Ore 
2! : Presentazione della 
r i v is t a anarco - sinda-
calista « Autogestione e 
proiezione del film « Spa-
gna 36, un popolo in ar-
mi ». Ore 22: Concerto 
della compagna Paola M-
colazzi. Lunedi 27 ore 18: 
presentazione del mensi-
le anarco-sindacalista di 
Reggio Emilia « L'assem-
blea Generale ;>. Ore 21 : 
Comizio conclusivo di un 
compagno dei gi'uppi a-
narchici di Reggio Emi-
lia. Ore 22 Ccncerto dei 
Nomadi. Durante la festa 
funzionerà uno stand ga-
stronomico e un servizio 
hbrario. Per ulteriori in-
formazioni scrivere ad 
Andrea Ferrar i - C. P. 
9742100 Reggio Emilia. 
Urbino. Festa il 10-11-12 
agosto organizzata da 
controradio di Urbino. Si 
svolge in piazza Duca Fe-
derico (davanti al palaz-
zo ducale). Ci saranno 
stand gastronomici e cul-
turali. Venerdì 10 per tut-
to il pomeriggio il mimo 
Leo Bass. La sera i bu-
rattini della famiglia 
Ferrari , la sceneggiata 
napoletana di I. Fortu-
nato. Sabato 14 nel po-
meriggio spettacolo del 
teatro laboratorio dì Pi-
sa. La sera concerto rock 
con gruppi bolognesi e i 

Confusional Jazz Rock 
Quartet. Domenica 12 nel 
pomeriggio costruzione 
deUe mongolfiere, il grup 
PO le Macchine Volanti di 
Bologna. La sera un con-
certo dei Roisin Dubh. 
La festa si concluderà 
con il lancio delle mon-
golfiere. L'ingresso è li-
bero per tutti gli spetta-
tori. 

PERSONALI 
Torino. Vorrei conoscere 
quei tipi disponibili e non 
conformi che venerdì 20 
luglio, qui a Torino, subi-
to dopo il concerto dei 
Chieftains, seno saliti nel 
t ram. n. 10, hanno fatto 
un certo baccano e sono 
scesi a Piazza Statuto. Io 
ero seduto di fronte alla 
ragazza col registratore. 
Fatevi vivi. Lorenzo Tiz-
zano. Via Gorizia 198 TO. 
Sono un compagno 21enne 
costretto, per motivi di la-
voro, a rimanere in cit-
tà nel mese di agosto e 

desidererei conoscere a-
michs e compagne (della 
zona di (Jenova e prov.) 
nella mia stessa condizio-
ne per consolarci a vicen-
da ed eventualmente f a r e 
amicizia. Telefonare al 
461723 feriaU ore 19-20 
chiedere di Giorgio. 
Compagno 22eiine anarco-
individualista, provincia 
Reggio Emilia, f inora non 
impegnato politicamente 
per problemi personali, 
conoscerebbe compagna 
idee affini per informazio-
ni sulla situazione nell' 
« area » reggi-ana, per di-
scutere di temi personali, 
politici, culturali ecc. non-
ché di certe mie convin-
zioni teoriche e di «pras-
si» tese al rilancio delle 
idee libertarie. Riscon-
trando insormontabili in-
compatibilità con perso-
ne che da anni frequento, 
area PGCI, intenderei av-
viare contatti con persone 
con cui abbia idse in co-
mune, nonché volontà di 
lotta, speranza, disponi-
bilità all 'amore libero e 
alla creazione di situa-
zioni «l ibertar ie». C.I. 
22142271 - Fermo Posta 
Centrale Reggio Emilia. 
Per il compagno che il 25 
luglio a Riccione mi ha 
chiesto di fargli leggere 
LC e il Mala: grazie psr 
il biglietto. Valentina. 
Per Alessandra della pro-
vincia di Roma: puoi te-
lefonare a Gianni al MI/ 
523515. 

Per Alessandra sono in-
teressato ai tuoi stessi 
problemi. Saro 06/233tl, 
ore pasti. 

-Mi piace la bici e amo 
la natura. Per un dura-
turo rapporto basato sul-
la più tenera amicizia cer-
co compagna femminista, 
disordinata magari, ma 
dolce e sincera. Rispon-
dere con annuncio. Ciao. 
Rino. 
Compagne vorrei conosce-
re per amicizia, conversa-
zione, scambio di idee. 
Carlo 06/5570514. 
Ragazzo sfiduciato, scon-
solato, solissimo cerca di-
speratamente comunità al-
ternativa dove potere con-
vivere con compagni/e 
dispostissimi ad accettar-
lo con tutte le sue pro-
blematiche esistenziali e 
le sue eccentricità. Scri-
vere a Consonni Angelo, 
Via Monticello 22040 An-
sano del Parco (Como). 

Compagno gay 17enne di 
Napoli cerca altri compa-
gni gay 24-28enni con cui 
par lare e confrontarsi. Dò 
tanta dolcezza e voglia di 
vivere in cambio. Rispon-
dere con altro annuncio. 
Adios Re. 
Cara amica sono un 40 
enne che aveva avuto la 
forza di lasciare la città 
con tutta le sue ipocrite 
convenzioni ecc. Una vol-
ta sposato da alcuni an-
ni separato. Attualmente 
vivo con altri compagni in 
una bellissima zona dell" 
Umbria vicino Orvieto. 
(Stiamo formando una 
cooperativa agricola arti-
giana). Qui c 'è tanta pa-
ce, serenità e buon umo-
re. Però sento la mancan-
za di una amica, di una 

compagna con cui vivere 
insieme. Cioè dell'altra 
metà del cielo. Vuoi scri-
vermi? Sergio c/o Casale 
Sosselva 05010 Prodo - TR. 
Per Enzo del Re. Per 
favore mettiti in contatto 
con me a questi numen 
0584/49836 in orario di n^ 
gozio oppure 0584/393177 
fino alle 24. 

LAVORO 

Ho un lavoro indi^i^f»' 
te ma sono stufo ai 
sta città, vorrei vivere^ 
più presto in caff i^^;^ 
^ r c i ò ho pensato c h e ^ 
alternativa sareb_^ ajr 
re un camping a b i t ^ ^ 
anche nei mesi inver i^ 
dopo aver c o . ^ t o ^ 
pressi un centro sw 
con vari servizi. 
compagni/e o soci 
pitale disponibile per 
lizzare questa rffia ~ 
Si chiede ^ r ie tà e ^ 
e r t e z z a nelle p e r s o n e ^ 
vorranno aderire. ^ ^ 
Rispondere con annunc 
Giorgio. 
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Alcuni giorni fa abbiamo pubblicato la lettera di una compagna che era stata al festival 
della poesia a Castelporziano. La lettera era in polemica con l'Albero del Pane per i 
suoi prezzi e per i rapporti che aveva con 
bere del Pane oggi ci rispondono 

compagni. I compagni che gestiscono l'AI-

ALTERNATIVAMENTE 
CI SAREBBE PIACIUTO 

Prima di risponderti in via 
ufficiale abbiamo cercato di 
parlarti, Tina, ma non è stato 
possibile. « Alternativamente » 
ci sarebbe piaciuto. 

Prima di tutto avrennmo vo-
luto farti una domanda sul 
perché te la sei presa con 
L'Albero del Pane. 

A organizzare e gestire il 
banchetto a Castelporziano era-
vamo circa 12 persone, noi tre 
dell'AdP, 6 del Girasole e al-
tri, tra i quali tu Tina anche 
se solo per la sera della «di-
sgrazia ». 

Quindi le varie decisioni an-
che sui prezzi e anche se di-
scutibili sono state prese da 
tutti, insieme. 

La critica che muovi al ban-
chetto si riferisce al secondo 
giorno con alle spalle l'espe-
rienza del primo con un in-
casso di lire 260.000 contro 
240.000 di spese e 20.000 di 
guadagno da ripartire tra 12 
persone per circa 15 ore di 
lavoro. C'era indubbiamente un 
clima teso interno oltre la si-
tuazione esterna abbastanza 
confusa. Non pensiamo che in 
occasione di manifestazioni si 
debbano organizzare banchetti 
0 altro per specularci, ma sia-
mo altrettanto convinti che 
ogni lavoro deve essere retri-
buito, anche se un minimo, 
anzi è ora che il lavoro dei 
compagni in genere venga con-
siderato e valorizzato e non 
declassato come avviene solita-
mente. 

Nel caso specifico comincia-re alle 8 con i rifornimenti e finire alle 23 non è pro-prio un divertimento e nean-che alternativo. 
Per quanto riguarda il riso 

gratis è degradante entrare 
nei particolari delle porzioni 
gratis 0 a metà prezzo. E* sta-
to dato a molti che ce lo 
hanno chiesto. Il discorso è 
molto diverrà invece per quelli 
che lo pretendono con l'arro-
ganza del « sei un compagno 
e me lo devi dare ». I compa-
gni non sono una società di 
mutuo soccorso, hanno a loro 
volta delle spese, non volendo 

considerare il lavoro. Questo 
tipo di problema ce l'hanno 
tutti quelli che hanno provato 
ad offrire un servizio di un 
certo tipo all'«alternativa», co-
munque il discorso non è esau-
ribile in una lettera. 

Sugli episodi riportati da Ti-
na, a parte alcune inesattez-
ze di cronaca va considerato 
il particolare momento, l'ecci-
tazione, il nervosismo, l'inespe-
rienza che concorrono inevita-
bilmente a falsare certi atteg-
giamenti. Comunque il terzo 
giorno i prezzi sono tornati 
quelli del primo, ma la nostra 
cronista non c'era. 

Comunque cara Tina la cosa 
che non accettiamo è la gene-
ralizzazione che hai fatto sul 
negozio dove in 4 mesi di la-
voro abbiamo realizzato cose 
positive che conosci pure, ma 
«alternativa» come sei non ha 
pensato neanche un . attimo di 
parlarne con noi e infatti ci 
troviamo costretti a comunicare 
via L. C. 

Maurizio, Pino, Rosalba 
L'ALTERNATIVA 
E' ANCHE QUESTA 

Nel periodo attuale, il nume-
ro dei disoccupati sale vertigi-
nosamente, l'economia del ca-
pitale sta incontrando i primi 
e grossi intoppi. 

E noi cosa gli rispondiamo?! 
Cioè compagni... occupiamo... 
terre, case, asili e scuole, boi-
cottiamo il sistema, mandiamo-
lo alla deriva. 

E fin qui tutto va bene, non 
fosse altro, che alcuni di noi, 
nel marasma generale, non si 
accorgono di puntare il mirino, 
anche su situazioni che, fatico-
samente tra mille difficoltà e 
limitazioni, stanno cercando di 
realizzare qualcosa del « tanto 
parlato ». I posti di lavoro si 
devono creare con la propria 
forza e immaginazioni (se esi-
ste). Ma io chiedo una cosa! 

Ai compagni bisogna regalare 
il nostro lavoro e per quanto 
riguarda i borghesi « sporchi 
e ciccioni » non li consideria-
mo neanche nel giorno delle 
Palme, in cui tutti, per storia 
e tradizione, fanno pace. Ma 
allora... la nostra economia e 

i nostri posti di lavoro??!... 
Ah... si è vero... che stupidi... 
aspettiamo la 235 o le mele 
delle Langhe o le ciliege di Vi-
gnola. Nel frattempo c'è sem-
pre qualche compagno o maga-
ri qualche borghese che ci re-
galerà qualcosa, anzi ci deve 
dare qualcosa. Abbiamo lavo-
rato in media dalle 8 ore alle 
10 ore al giorno, per poter of-
frire dei piatti decenti, nelle 
serate del Festival a Castel-
porziano. 

Ma attenti (qui viene il bel-
lo) il riso, il cous-cous, le 
verdure, il giorno prima che 
iniziasse l'operazione festival, 
al mercato in piazza, ce li han-
no regalati. Proprio cosi! For-
se Carter o Breznev o forse 
da più vicino ancora Andreot-
ti e Pandolfi, hanno saputo 
della nostra iniziativa, della no-
stra ricerca nell'offrire un'ali-
mentazione di qualità a costi con-
tenuti, e hanno delegato Digos, 
eia e servizi vari. 

Sotto le sembianze di norma-
li fruttaioli e venditori di oli-
ve ci hanno regalato tutto, e 
se noi non andavamo via ci 
avrebbero regalato ben altro, 
pensate! Per cui ha ragione il 
bambino che chiedeva pietosa-
mente una ciotola di riso, e 
hanno ragione quei compagni 
con l'arsura in corpo che chie-
devano tanto gentilmente il vi-
no. Noi, cattivi e brutti, ciccio-
ni e con le orecchie lunghe, 
abbiamo rifiutato!... L'alterna-
tiva è anche questa, fare del-
l'ironia su una cosa (l'alterna-

tiva) che in fin dei conti sento 
immensamente. pino 
NOTE SULL'ALTERNATIVO 

Dietro l'atteggiamento di pre-
sa » si nasconde la vecchia pra-
tica terroristica del «-comuni-
smo realizzato » ora in versio-
ne poveristica. 

Come il bieco stalinismo eco-
nomicista (dallo Stato alla or-
ganizzazione piccolo-delirante) 
impone il suo regime, così nel-
la versione accattona diventa 
diritto al tributo. E' chiara la 
miseria di chi da tempo ha or-
mai rinunciato a quei tipi di 
autoriduzione che almeno un 
tempo aveva qualcosa di eroi-
co e di attacco al commercio 
borghese. Ora l'andazzo mutua-
listico nell'ambito del « movi-
mento » ha aperto, solo in par-
te inconsapevolmente, un con-
flitto interno strisciante e im-
percettibile fatto di furti, igno-
ranza, e iattanza che sta por-
tando irrimediabilmente, come 
tutti stiamo osservando con im-
potenza, alla chiusura di ciò 
che fino ad ora aveva cerca-
to di essere realmente alterna-
tivo. Le librerie, i giornali, i 
locali, le cooperative, il circui-
to musicale alternativo, ... sono 
ricordi con solo qualche super-
stite affannato. 

Vittime del mostro capitali-
sta 0 dell'indigenza piattalona 
nuovo travestimento dell'immor-
tale stalinismo? Robi 

Compagni, vi invio queste fo-to scattate ad un macero delle pesche (a Trentolace). Nella so-ia provincia di Caserta di questi maceri ve ne sono una decina, che distruggono migliaia di ton-nellate di frutta al giorno. In questo che sono riuscito a foto-grafare c'era all'ingresso una ffla di 5 km di camion e trattori, ^ c h i fino all'inverosimile di pesche. La storia è sempre la stessa da diversi anni: per tene-re alto il prezzo al- dettaglio (800 'l'è al kg nella mia zona) i pa-dreni attraverso l'AIMA fanno distruggere quantitativi enormi frutta. E come ogni anno, ft-'ùto con le pesche, si comincerà con I pomodori, arrivando all' assurdo che questa terra cosi fertile produce solo per se stes-Noi, invece, andremo a com-prare questa merce a caro prez-^ dal fruttivendolo. 
Tutot questo nel più comple-^ silenzio deUa stampa e dei mezzi di comunicazione. Saluti 

Gino Girasole 

IL LAMENTO ALLE RANE 
LE MINACCE Al VINTI 

Poggioreale — I drogati par-
lano e questa volta non voglio-
no l'anonimato. 

I drogati sarmo e questa vol-
ta vogliono parlare: dare se-
guito a questo scritto non di-
pende da loro. 

Noi non informiamo sul no-
stro stato: voi sapete. 

Noi non ci lamentiamo: il 
lamento alle rane. 

Noi non minacciamo: la mi-
naccia ai vinti. 

Le nostre parole di piombo: 
immote, disinteressate delle 
conseguenze. 

Basta con l'abominevole dife-
sa della vittima, ghettizzazione 
di una scelta che ha la digni-
tà delle nostre vite e la sola-
rità del nostro sguardo altero. 

Noi affermiamo il diritto, per 
altro ad altri pacificamente ri-
conosciuto, di determinare le 
nostre vite. Ora che Dio è 
morto, il bene e il male, sto-
ricamente parlando, non han-
no più senso: in quanto l'uno 
non dico presuppone l'altro ma 
nemmeno lo pone. 

E noi vogliamo vivere nel 
letto sontuoso della rivoluzio-
ne, ove il sangue degli amanti 
profumato di rare essenze, ren-
de i nostri corpi sacri, come 
quello di Eliogabalo trionfante 
nell'oro e nel s a n ^ e . E poi 
amiamo il puzzo delle latrine 
dove troviamo morti creduti 
compagni e compagni creduti 
morti. Noi siamo i diversi, 
quelli che il poliziotto morboso 
chiama i depravati. 

Noi possediamo, con tutti i 
negatori, con tutti quelli che 
trattano l'uomo da uomo: e di-
ciamocelo, anche se in silenzio, 
l'uomo è quello che gode quan-
do sgozza il fanciullo per aver-
ne rimorso. E la droga non la 
vendiamo, ce la scambiamo con 
le menzogne, con la vergogna 
di tradire l'amico, con la sua 
bava e il suo vomito attaccati 
al nostro corpo. Noi possedia-
mo un bene inalienabile, che 
nega la categoria della medio-
crità. l'ebbrezza della crea-
zione. 

Sappiamo che queste righe 
saranno giudicate infantili, fi-
saltate, apocrife. 

La brava gente scomoderà 
tutta la psicologia ufficiale, ma 
la verità ha preso le distanze 
dai piccoli uomini. 

E quei bravi proletari, car-
cerieri a forza, che ci chiudo-
no i cancelli, che ci minaccia-
no con lo sguardo ottuso, sen-
za ombre di chi non ha mai 
conosciuto l'amore, quegli ot-
timi medici che sostengono, 
confondendo un volgare gonfio-
re da rospi immondi una ri-
trovata salute, la superfluità 
di ogni aiuto terapeutico e i 
giudici che con lo sguardo per-
vertitch osservano i giovanetti 
e le giovanette per le vie del-
la città: chi sono? I giusti ma 
non si voltino dietro a guarda-
re i mostri, diventerebbero sta-
tue di merda e il loro puzzo 
inonderebbe il mondo. 

Voi, cattedratiche della mor-
te, continuate a fare i vostri 
incontri sulle cause sui perché 
e seguite le bare vuote con le 
vostre parole vuote. 

Ma lo sapete che proprio og-
gi, mio fratello, uno dei miei 
fratelli (Dio come l'amo) si è 
tagliuzzato il braccio destro per 
vedere il suo sangue e per ca-
pire di avere ancora quel cor-
po che gli avete derubato? E 
sapete che io ho leccato il suo 
sangue e ne ho sentito la dol-
cezza, la dolcezza del sangue 
d<ri giusti? Devotamente. 

Giovanni Scala 
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Alvi di Crognaleto 
(Teramo) 

Omertà 
e violenza 

Alvi di Crognaleto (TE) Alvi, un paese di pastori di 110 persone che i^ni estate si ripopola. Un ciuffo di case, la strada che porta al paese non è neanche asfaltata. G.C., 34 anni, sordomuta ha sempre a-bitato ad Alvi, sembra che le violenze su di lei siano inizia-te da alcuni anni. Nel '76 die-de alla luce una banabina: omertà e paura funzionarono in tutto il paese in modo esem-plare, visto che in molti ave-vano abusato della ragazza, si parlò anche del figlio di un uomo molto influente. G. ora è di nuovo incinta, partorità fra qualche settimana. Il re-sponsabile pare sia un uomo di 53 £inni, sposato e separato, con figli, o r inar io del paese ma residente a Roma. Per questa nuova maternità pare che l'uo-mo abbia offerto alla famiglia della ragazza un milione a ri-sarcimento danni mentre il pa-dre ne aveva richiesti 4. Nel passato le pagine locali dei giornali parlarono di G.C. e fu propio in occasione di uno dì questi articoli, pubblicato dal Messaggero, che il coordina-mento unitario per la salute della donna denunciò, assieme all'UDI, come nell'articolo non fosse mai fatta menzione della parola violenza, bensì si parlas-se senH>re di gesto di incoscien-z da parte dell'uomo senza fa-za da parte dell'uomo senza fa-lontà della donna che, come ri-sulta nell'articolo medesimo, si troverebbe in una condizione di handicap psico-fisico. L'Udi in un suo comunicato ricorda co-me. secondo la logica del dirit-to penale italiano, il reato sia caduto in prescrizione. Difatti 
11 -codice Rocco stabilisce che i responsabili della violenza sia-no perseguibili a querela della persona crffesa entro i 90 gior-ni dal fatto. A 7 mesi di distan-za G. per legge non ha subito violenza. L'UDÌ denuncia tali episodi e si rivolge all'opinio-ne pubblica e a tutte le donne per una [sr^a di posizione. 

Lettera di Alisa 
Dei Re ai giudici 

Vivo In carcere 
nL precaria ì» 

come in anni 
di lavoro 

Venezia — Con una lettera ai giudici Alisa del Re denuncia come a 4 mesi dal suo arre-sto sia ancora sottoposta alla censura della corrispondenza, le sia impedito di vedere i col-leghi nonostante i grossi pro-blemi di lavoro (rischia infatti di perdere il posto) e come addirittura con scuse le sia ne-gato di vedere il suo avvocato venuto da Gorizia per il primo colloquio e la manina. « Vivo in carcere, come ho vissuto per 
12 anni di lavoro, una ewidi-zione «precaria» scrive AUsa nella sua-lettera e denuncia co-me gli imputati siano pallide e sfocate comparse di una esi-bizione sacrificale, che hanno sob il diritto di restare in ga-lera. tagliati fuori dal mondo isolati e colpevoli. 

Il lavoro non 
libera, qualcuna 
propone di tornare a casa 

lavoro, si potrebbe aggiungere, è sfruttamento, è fatica, ma il nodo resta, quello della «dop-pia militanza » nella vita. Quel-lo che non viene affrontato è la critica dell'organizzazione del â* voro (per le donne e quindi an-che per gli uomini): lo stato del-le cose viene accettato come da-to immutabile, come punto di partenza e di arrivo. Tra gli al-tri assenti in questa vita caoti-ca spesa tra U metro, le pento-le ed i pannolinf, gli uomini. So-no definiti come non indispensa-bill, inesistenti nel rapporto con 1 figli e nella divisione del ca-rico di lavoro. Salvo un accen-no agli Svedesi, manca qualsia-si riferimento ad una forma li organizzazione della famiglia che non sia quella conservatrice e alienante di due camere, tinel-lo. saloncino e uno stipendio fis-so. La sessualità esiste solo co-me facilità 0 difficoltà di rap-porti con il legittimo sposo o il partner ulììciale, e comunque il tutto sembra teso alla riprodu-zicaie, visto che il tornare a '"a-sa della CoUange è legato ai fi-gli, a questa «missione biologi-ca ». L'amore per i figli e la voglia di passarci del tempo in-sieme (magari non proprio tut-to!), il godersi a vicenda è una cosa che evidentemente nessun asilo potrà mal darci. 
Questa contraddizione tra a-more (per sè, per i figli, per il/la partner) e lavoro, amore e alienazione, amore e oppres-sione è presente in quasi tutte noi. Tuttavia nei termini in cui pone la questione Christine Col-lange diventa tutto una farsa risolvibile con un po' di buon senso e tanti soldi. 

Un libro sulla noia del lavoro fuori casa e 
la bellezza dell'essere casalinghe, che ha 
fatto molto scalpore in Francia 

Torniamo a casa. Com'è bel-lo stare con i propri figli, fare le creme e seguire le loro prime mosse, non avere più l'assillo del tempo, divertendosi a fare le corse ai supermercato. Cer-to. molto parenti ti usano e ccm-tano su di te per gli ammalati, gli anziani, perché tu sei quel-la che « non lavora ». 
Ma l'altemativa qual'è? Le faccende di casa fatte male e di fretta, un lavoro noioso per soldi. 0 uno interessante per il prestigio: siamo sicure che que-sta secondo alternativa ne valga la pena? 
Christiane CoUange si pone questi problemi con alle spalle una carriera di giornalista di successo e un impegno di più di 

10 anni nelle lotte per l'emanci-pazione femminile e per la pa-rità dei diritti. Si definisce una privilegiata per la sua posizio-ne sociale, ponendosi sullo stes-so piano di Simraie Veil, di de-putate, scrittrici e ministre. Ha 4 figli, ormai cresciuti; è troppo tardi per tornare indietro, o for-se dato che è troppo tardi si può guardare indietro senza il timo-re di poter cambiare la propria storia. A questo tipo di ctmside-razioni, segue un'analisi banal-mente e tristemente vera sulla mancanza di servizi sociali, sui problemi dei trasporti e degli asili nido, degli orari che non coincidono mai. Leggendo questo libro verso la metà mi aspetta-vo la richiesta di salario alle casalinghe, ma invece non c'è perché la CoUange non si pone 
11 problema del riconoscimento di questo lavoro in termini mo-

netari. ma solo in termini di gratificazioni. 11 confronto tra la donna che lavora e ha figli (per-ché « la donna » di questo li-bro è tra i 25 ed i 45 con due 
0 più figli) è posto In modo qua-si irreale, da sogno americano. Mentre l'altra, la colpevole che lavora fuori casa, torna disfat-ta e poco disponibile... 
« Sullo stesso pianerottolo, di fronte — scrive la CoUange — c'è la vicina tutta pettinata di fresco (si dà da fare per curare la sua personcina durante le ore di scuola, quando i bambini non sono tra i piedi). E' di ottimo umore. Aspetta con gioia l'alle-gro frastuono della sera, quan-do la casa si riempie dopo le lunghe ore vuote della giornata. 
1 pomodori ripieni sfrigolano dolcemente nel forno. Non c è che da condire l'insalata. Arriva il figlio e le chiede di fargli ri-petere la storia. (...). 

Ho esagerato nell'altro senso? D'accordo. (...). Ma dalla par-te dei bambini la cosa è chia-rissima: hanno tutto da guada-gnare a non dovere rientrare soli, la sera, in una casa de-serta ». 
Nell'ultimo capitolo im po' di marcia indietro, un po' di criti-ca al mondo dirigenziale ma-schile, ai miti del successo, e ai pregi della femminilità: quel tanto di ambiguità che permet-te di non pensare e trarre le conclusioni. 
Questo libro non è belio, ma s'imbatte spesso, per caso e ra-ramente di proposito, in alcuni grossi problemi: il lav<»o non libera, il lavoro emancipa, il 

Un altro eleniento interessan-te è quello dell'identità: l'autri-ce racconta come alcuni uomi-ni in Svezia che avevano scel-to di fare i casalinghi, siano incorsi in una vera e propria crisi dì identità, cosa che non succede alle donne. 
La reazione di svilimento, di impotenza caratteristica di que-sti svedesi e di altri costretti a casa dalla disoccupazione non ha corrispondenti nelle mi-lioni di casalinghe sparse per il mondo. A volte si può es-sere stufe, stanche, ma la do-manda clu sono io, dove so-no, perché sono è quasi sem-pre scatenata da fattOTi diver-si dal lavoro... fattori che la CoUange evita accuratamente di affrontare. 
Questo libro ha avuto suc-cesso perché è stato scritto adesso, che fa tanto « à la pa-ge» essere al di là del femmi-nismo, così come due anni fa conveniva esseme al di qua. Christiane CoUange forse tor-nerà a casa aUa ricerca di una « nuova » qualità di vita e ad occuparsi di suo nipote Séba-stien prima che cresca anche lui. E noi? Molte cose sono mutate in questi ultimi due an-ni forse più nelle parole che nelle ncstre vite; che scelte abbiamo fatto, come ci < ge-stiamo» la nostra vita adesso? Per alcune donne c'è stata la « scoperta » del femminismo che poi è stato ricoperto; per altre no, per altre ancora la scoperta non c'è mai stata. E. noi come siamo? 

Vlcky 
« Voglio tornare a casa » di 

Christiane ColUtnge edizioni 
Bompiani - Prezzo L. 4.500. 

Cossìga, 
direttore 
di un 
pomeriggio 
di sangue 

Cassiga ha varato sabato il suo governo. Domenica con tuffi i suoi ministri ha giu-rato, davanti al Presidenti della Repubblica Pertini, ft-deità alla Costituzione. Così dal giorno delle dimissioni di An-dreotti nello scorso gennaio «fa lunga crisi è risolta». Con que-ste parole tutti i giornali han-no salutato l'avvento di que-sto nuovo governo di tregua composto da DC, PSDI e PU. Ma c'è chi si è spinto ancora più in là. 
« Il nuova Presidente del Consiglio, Francesco Cossiga, è tra i migliori che si potes-se avere, per capacità politi-ca, dirittura, abilità manovrie-ra, esperienza parlamentare. Da questo punto di vista U bi-lancio è dunque positivo ed è giusto dame atto», coiì scrive la Repubblica di domenica S agosto. Leggendo, con lo ìtato d'animo e la rabbia di chi sta a guardare, ci toma in metUe il 12 maggio del '77 e ci tona tn mente Giorgiana Masi, da questo Presidente del Consi-glio migliore che si po-tesse avere i freddamente as-sassinata. O meglio, non è ^ ci tomi in mente perché l'ab-biamo dimenticata o voluta-mente riposta in un angola del-la nostra mente, pronte a ti-rarla fuori solo per l'anniv^-sario tappezzando del suo v<m i muri della città, come ha fatto invece chi la ricorda so-lo quando gli serve. Giorg^' vive dentro ognuna di noi, j nel ripeterlo ci sembra di fare sterile retorica, Br-iose come jft'awo del suo ri-cordo. Ma è nel ritrovarci nuo-vamente tra i piedi il suo as-sassino che ci ritoma la tao-bia (mai sopita) per morte non assurda né casua-le. ma perfettamente loffica ut disegno cK questo pevere, w stesso potere che oggi, lito dai suoi crimini, ci reiR-tuisce un individuo denne attraverso un P®'®^' gio di sangue e la ultime libertà rimaste. E che ha risposto con sparare e di uccidere alla g^ di un pomeriggio ài festa V^ 

un diritto <me - « zio - prima vittoria confP^ 
stata delle donne, ce lo ^ Viano sorridente, la ^ aperta, a giurare fedeltà Costituzione. Quella stessa stituzione che ha già dato V va di ignorare. eiwrt^^J^ te svilendola e snaturanàm dei suoi contenuti. Ogm-ramia detta sua api^^azt^ ci ripropongono ^ 
ài siato. Che fossero pe^^ in modo maboUco io tapevaH»-
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Rosanna Tidei, 
una cittadina in 

Sabato, 4 agosto, Roma, ore 21,30. Tra qualche mi-nato deve cominciare una trasmissione che si prean-nuncia particolarmente in-teressante: un dibattito tra Rosanna Tiddei, Ric-cardo Tavani, di «Radio Onda Rossa » «lo scriven-te per "Radio Radicale"». E' la prima volta mi di-cono, che Rosanna parla dai microfoni di una ra-dio, per parlare e dire quello che vuole e sente, quello che le è accaduto e le capita ancora, e tutto ciò è importante, non tan-to (solo) per lei, ma per-ché si tratta di cose che incombono su tutti noi, e poi per cercare di capire U significato, la portata di tatto guanto. 
In radio poche persone: un tecnico, e noi, a cercare di parlare e comunicare con quan-ti non sono in vacanza e no-nostante il caldo, l'afa, l'estate romana di Niccolini, sono at-taccati alla radio ad ascoltar-ci. Oltre che con «Radio On-da Rossa», data Timpcfftanza della trasmissione ci siamo col-legati anche coti le radio ra-dicali di tutta Italia, di modo che possano sentire. « sapere », anche a Milano, Torino, Bolo-gna, Napoli... (e naturalmente siamo anche collegati con il Ministero dell'Interno, che tutto ascolta e registra, scheda...). « 'Rosanna arriva, puntuale, ed è subito Cile, Argentina. URSS. E' infatti, lei e le com-pagne che sono venute, < scor-tata» da una dozzina di agen-ti delia Digos. Sono proprio quei tipi che se uno li incon-da solo, non importa se di giamo 0 di notte, subito pen-sa al delinquente, scappa e co-si. per il suo fare « sospetto » lomisce pure il pretesto per larsi sparare addosso... Sono gentilissimi, almeno co-®e possono e sanno esserlo, un ^ goffi e certo nc«i avezzi ad a che fare con persene Che non aderiscono allo stereo-« P o ^ gli hanno fabbricato, ^ nonostante l'esibizicaie ^tptata e prolungata di pi-awom di varia natura, ncai si " ^ r t s c e e magari cerca di " ^ c i un po' su. «Siamo agenti della Digos 

rispondo. «Pos-""^^[are qualcosa per voi:>? «uobbiamo seguire la signo-». dice lui. «Ah! ». 
« E dobbiamo anche contrd-non vi siano altre usci-• Oltre questa», prosegue, ce l'avete il permesso 

delle disposizioni, ^l«amo eseguirle >. Fa il Di-
j^^ualcosa di scritto, ce l'ave-

c-è, è tutto sulla <pa-
• ^ e n o il tesserino, quello 

Qi 1 Rostrate»? GU chiedo. 
gwtó . ^ lo estrag-subito. Forse hanno avu-

mezzo ad ogni sospetto 
to l'ordine di essere « buoni * qui dai radicah. « Dobbiamo anche identifica-re i pressiti », fa sempre il Digos. «Sempre la stessa disposizio-ne verbale, vero? ». E' cosi. Accompagniamo i « ragazzi » nel loro giro d'ispe-zione, s'accertano che dal 5. piano è un po' difficoltoso invo-larsi dalla finestra, che forse Rosanna può andarsene solo se c'è un elicottero che la racco-glie, si prendono gli estremi di chi è presente. (Ed è certo un lavoro del tutto inutUe, figu-rarsi se in questura non san-no tutto di noi). Fanno per usci-re; uno dice; « uno di noi do-vrebbe restare qui dentro». 

«Ah, questo proprio no. Ave-te visto, identificato, control-lato. Se volete attendete pure sul pianerottolo. Noi qui non gradiamo », gli si dice. E quelli se ne vanno. Ma prima di chiudere la porta, ricordano: 
<La signora, Tiddei, per di-sposizione, non può intervenire a concentramenti, assemblee, manifestazioni iniziative politi-che. Quindi non può parlare >. Vero, falso? E' possibile che le venga tolta la parola? Cer-chiamo affannosi avvocati, ma-gistrati, deputati. Ma è sabato sera, fa caldo, è agosto. Tro-viamo nessuno. Rischiare, co-me si fa, anche perché poi è solo Rosanna che ci va di mezzo, e se fanno gli stronzi, vuol dire che l'arrestano di nuovo, le ritirano « i benefi-ci» di cui «gode». Così si abbozza. Iniziamo la trasmis-sione Tavani e io. Rosanna è di là, presente, e muta, im-possibilitata a parlare, i suoi diritti costituzionali sospesi (quei diritti di quella logora filastrocca che è la Costitu-zione cui ci hanno insegnato a credere, quei diritti che non sono i nostri, che noi li avrem-mo voluti certamente più am-pi, e che proprio coloro che li hanno voluti ora ingrangono e violano). Le compagne leg-gono più volte nel corso della serata una dichiarazione di Rosanna, E' tutto, l'unica cosa che in questa situazione ha potuto fare per « partecipare * lei pure. E telefonate che ar-rivano, gente che parla, s'in-cazza, e cercare dì dialogare, senza essere noi quelli che vivono e pagano sulla pelle quella situaziraie, a «farci bel-li » in qualche modo, imbaraz-zati come ci si può immagi-nare. 
Ma certo, comunque la cosa più importante è che di queste cose si parli il più possibile, spezzando la cortina del sil^-zio e della censura, ricordare che sono cose che possono ac-cadere a tutti, non è in fondo, nulla di «speciale», cose che accadono nella Repubblica an-tifascista che si accinge ad avere per Presidente del Con-siglio il Cossiga responsabile della morte di Giorgiana Masi e di Francesco Lorusso, il Cos-siga che amico dei Miceli e degli Henke, lo è stato di De Lorenzo, pupillo di Segni, af-cossatore con i suoi «omissis», come e più di Moro, per quel che riguarda 11 colpo di stato tentato nel '64 e affossatore di altre sporche faccende di que-sti anni, H Cossiga che c«i-serva ancora tutti i fascicoli 

del SIFAR, che dovevano es-sere distrutti... La trasmissione va avanti con gente che telefona da tut-ta Italia, fino all'una, cioè fino a quando il tecnico stra-volto da una decina di ore di consolle fa tilt, crolla e se ne va. Se ne va anche Ro-sanna, in taxi, «scortata» dal-le due autovetture della DIGOS, una Giulia bianca e una 128 rossa. Se ne va senza aver potuto parlare, raccontare il processo di persecuzione, «lo-botomizzazione » a cui è sotto-posta, colpevole di essersi fatta trovare, con altri, in un ap-partamento in cui due degli occupanti sono risultati « nap-pisti », accusata di « banda ar-

mata », senza che sia stata trovata né la banda, né gli armati. Preventivamente incar-cerata per tre anni, in superr carcere, poi rilasciata per de-correnza dei termini, ancora in attesa di processo. « citta-dina » in presunta innocenza, e tuttavia già condannata, per-ché costretta a vivere una vita assurda, una non-vita, con 1' obbligo quotidiano della doppia firma, sempre sorvegliata e pedinata da decine di agenti della DIGOS, chiunque la va a trovare perquisito, identifi-cato, sottoposta ad ogni tipo di scelleratezza cui gli agenti s'abbandonano... 
Ma sabato, parlare di que-sto, di altro, a Rosanna è 

stato impedito. Perché, come, con quale diritto, ad una cit-tadina ancora innocente, ma « sorvegliata speciale » come non furono Kappler, Freda e Voltura (forse per questo che la si perseguita, perché n<Hi ha commesso una strage?), è stato possibile sospendere il diritto all'espressione, alla co-municazione, all'c^inione, biso-gna che qualcuno lo dica. Co-me bisogna che qualcuno di quei deputati che in qualche modo abbiamo portato in Par-Igjgento si muovano anche su questo: per Rosanna, ma an-che per tutti noi, che solo per un caso fortuito non ci trovia-mo al suo posto. 
Valter VeceUio 

Roma, 6 — A Roma il caldo ha raggiunto quest'estate limiti di intensità e, soprattutto di continuità, come da diversi an-ni non avveniva. A Roma, in particolare, la punta massima della temperatura ha raggiunto nei giorm scorsi i 35 gradi ri-levati però nell'aerc^rto del-

l'urbe e cioè in una zcaia aper-ta: al centro della città i termo-metri hanno anche segnato i 38 gradi all'OTnbra. In pratica, in città, è dalla me-tà di maggio che non piove, tranne isolate brevi precipitazio-ni all'inizio della prima quindi-cina di giugno. 

Negli ultimi giorni i vigili M fuoco sono stati impegnati in centinaia di interventi fino a una punta massima di circa tre-cento nell'arco della giornata. Nella maggior parte si è tratta-to di incendi in zone di bosca-glia e di sterpaglia lungo le strade. 
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Quale 
Andreatta, 
a maestro 
di Curdo? 

Che sia preparato è Hnnega-
biìe. Ha studiato molto la scien 
za dell'economia e le sue leggi, 
ha sognato scuole inglesi con 
pochi, attenti e servili studenti, 
vogliosi di apprendere, come lui 
insomma, studente modello neUe 
scuole anglosassorii. 

Di anglosassone gli è rimasta 
una pipa che mastica nervosa-
mente e il taglio dei vestiti di 
ottima stoffa. Per il resto ha 
capito di essere in Italia e, 
abbandonate le velleità sdtenfi-
fiche ha sentito l'irrinunciabile 
dovere della militanza politica, 
che — come si sa — inquina 
un po' la purezza della ricerca. 

Uomo di potere, ha scelto la 
DC. Senatore prima, ora è mi-
fUstro. Non sarà più costretto 
a fare il pelo agli altri dalle 
colonne dei giornali. Ora gli al-
tri si devono confrontare con 
lui. 

C'è una cosa di cui non parla 
volentieri, che evita di citare 
nelle sue biografie. Dice di aver 
studiato di qua e di là, di es-
sere docente a Bologna e di 
essere stato assistente chissà 
dove. Tace sempre il suo rap-
porto con l'Università di Tren-
to. Eppure Trento lo ha visto 
ai più alti vertici della gerar-
cNia accademica e della gestio-
ne complessiva della Facoltà, 
assieme allo scomparso Boldri-
ni — presidente aU'ora dell'ENl 
— e al filosofo Norberto Bob-
bio. Questa troika spingeva a-
vanti la Facoltà, prima della 
sua decadenza negli anni '70. 

Ai papà e alle mamme di 
Italia, che innorridiscono e tre-
mano nelTudire il nome di So-
ciologia di Trento, noi dicia-
mo: eccoli i maestri dei vari 
Curcio, Rostagno, Boato! Ce K 
ritroviamo oggi sopra di noi 
con incarichi governativi. 

Ma non solo questo. Nino An-
dreatta è anche il fondatore 
dell'Università di Calabria, da 
tutti ornuH ,iconosciuta come 
scuola di terrorismo. Fondatore 
di una scuola di eversione — 
Sociologia di Trento ~ e di una 
di terrorismo. Queste le cre-
denziali necessarie per entrare 
a far parte del governo Cos-
siga? 

I sussulti 
In un corsivo apparso do-

menica. U direttore de < L'Uni-
tà» scopre che: < Sola Lotta 
Continua ha avuto un, sussulto, 
ha cominciato a dire parole in 
cui noi abbiamo sentito il sen-
so di un ripensamento e anche 
di una ripulsa morale. Di fron-
te all'ultimo documento in cui 
una fazione del partito armato 
lancia contro l'altra accuse tre-
mende (...) Lotta Continua co-
mincia a rifiutare l'invito a 
schierarsi con i guerriglieri con-
tro il nocciolo duro delle BR, 
e a domandarsi se non sia la 
lotta armata in quanto tale che 
debba essere abbandonata:... >. 
Forse da due anni a questa 
parte Reichlin, non ha letto hot 
ta Continua o, più probabilm^nr 
te l'ha letta per lui Ibio Paoltuc-

ci commentatore dei fatti di 
terrorismo. Se cosi non fosse, 
se il direttore de « L'Unità-» 
avesse letto il nostro giornale 
non potrebbe usare il termine 
a ha cominciato)^, e se avendo-
lo letto lo usa allora fa il fur-
bo. 

Infatti è quanto meno dagU 
ultimi mesi del '76, da quando 
rimase vittima di un attentato 
il giovane Roberto Cresceruào, 
che la nostra polemica, il no-
stro impegno nei confronti del-
le nazioni militari è continua. 
Certo non abbiamo mai preteso 
di avere la verità in tasca né 
abbiamo pensato che U modo 
migliore per sciogliere i pr<Àyle-
mi che stanno dietro la < scel-
ta militare T> potesse essere U 
tacere o fal^care i fatti e 
la risposta militare. Come in-
vece ha fatto « L'Unità ». 

Ma al direttore de « L'Uni-
tà» npi vorremmo chiedere pri-
ma tfi tutto come mai lui non 
abbia approvato un sussulta 
quando due poliziotti in bor-
ghese sono entrati pistola alla 
mano per provocare dentro la 
nostra redazione? E per entra-
re nel merito dell'articolo come 
mai non abbia avuto un sussul-
to quando sono stati incrimina-
ti da Calogero gU imputati del 
7 aprile setifM prova alcuna? 
Come mai continua a non sus-
sultare nel suo articolo pensan-
do come l'istruttoria sia stata 
trasferita da Padova a Roma? 
Il nostro evita bellamente di 
dare risposte a questi e motti 
altri problemi legati alla gestio-
ne dell'ordine pubblico in que-
sti anni per porre invece <a 
tutta la ^nistra »il problema 
della difesa della democrazia. 
Il fatto particolare di questa 
istruttoria, di queste illegalità 
sono evidentemente cose secon-
darie. Ma sta barando. 

« Ecco che diventa difficile 
pensare che l'ipatesi dei ma-
gistrati di Padova secondo evi 
esiste un collegamento tra le 
BR e i gruppi raccolti intomo 
ad altre sigle non abbia fon-
damenta. Il che non significa 
darla per provata prima che si 
sia svolto un dibattimento pro-
cessuale {avrebbe quanto meno 
potuto augurarsi che fosse mol-
to rapido ndr) né che i singoli 
imputati siano colpevoli di que-
sto o quel delitto prima che ciò 
sia stato dimostralo ». Così il 
centro dell'inchiesta della ma-
gistratura di Padova sarebbe 
quello di provare astrattamen-
te t collegamenti fra organiz-
zazioni terroristiche e non quel-
lo dà aver ritenuto precise per 
sone responsabili di tutte le 
azioni terroristiche. 

Ma l'articolo di Reichlin è 
interessante anche perché, fra 
una riconferma e l'altra della 
alinea del partito-», deve pren-
dere atto almenu parzialmente, 
di alcune verità che abbiamo 
affermato da tempo e che evi-
dentemente devono essere sfug-
gite al nostro. Il direttore de 
« L'Unità », infatti oltre ad af-
fermare che alcune volte ta po-
lemica del PCI è stata rozza, 
critica cautamente U giudice 
Calogero quando < sembra pen-
sare » che fra autonomi e or-
ganizzazioni armate ci sia < un 
puro gioco delle parli ricondu-
cibile ad una sola mente diri-
gente ». Se ne ricordi Paolucci. 

Ma il passo più importante è 
la affermazione che « L'emer-
gere esplicito di significative di-
visioni fra i terroristi, et fa 
pensare che si sia aperta o 
si vada aprendo la via ad un 

processo di disgregazione den-
tro U corpo del « partito ar-
mato > e che, a questo punto 
si delinei qualche varco per 
tm'ininativa politica che con-
gnia. come è stato scritto, di 
chiudere, e non alla tedesca, 
questa terrUrìle partita». 

Che questa riflessione sia 
frutto dei risultati elettorali? 

Islam vince 
ma non 
troppo 

Le elezioni a Teheran, capi-
tale dell'Iran, sono state an-
date tutte al coniarlo di quan-
to si aspettavano o speravano 
gli osservatori, e probabilmen-
te, anche i promotori... Primo 
Taleghani, secondo Bartisadr, 
terzo Montazeri. Trombato 
Khalkhali. Prendono il quorum 
i mojaidin, che sono una spe-
cie di gruppo extra-parlamen-
tare di sinistra, armato. Trom-
bafi invece i feddayn, che so-
no una specie di PC ml, for-
temente radicati nella media 
borghesia. Chi sono gli eletti 
all'assemblea costitunete deW 
Iran? Se i loro nomi non signi-
ficano molto 'in occidente, dove 
dai più intelligenti ai più scioc-
chi livellano i persiani pur-
ché portino un turbante, in 
quel paese significano molto. 

Soprattutto il primo eletto 
Taleghani. Quest'uomo è un 
professore di filosofia, ha 82 
anni e non riesce a cammi-
nare perché le sue piante dei 
piedi furono bruciate durante 
le torture che accompagnaro 
no i suoi 15 amfi di galera 
sotto lo scià. Ayatollah, cioè 
uomo di Dio, Taleghani è stato 
l'anima laica della rivoluzione 
a Teheran: se U suo coetaneo 
Khomeini ha vissuto analoghe 
privazioni e da quelle ha ma-
turato la proprHa intransigen-
za, Taleghani dal carcere ha 
imparato ad essere tollerante 
e curioso, appassionato: Kho-
meini è duro, tradizionalista, 
intransigente, bacchettone, Sa-
vonarola. Taleghani — con due 
figli che. secondo le migliori 
tradiAoni, sono ultrà di sini-
stra — è filosofo dalla me-
moria lunga, curioso cosmopo-
lita e anti-doffmatico. 

Non marxista, ma rispettoso 
dei marxisti, chiamato da Ba-

zargan ad intervenire in tutti 
i momenti più difficili, aviotra-
sportato nel Kurdistan e trat-
tare un patto di autonomia, di-
fensore delle minarame: a Te-
leghani la galera ha insegnato 
— ben altrimenti che al por-
toghese Cunhal — la grande vir-
tù della comprensione e della 
tolleranza. Ha vinto lui anche 
con l'appoggio dei laici che non 
si erano presentati. Invece uno 
dei rappresentanti più noti del-
l'integralismo sanguinario, Kd-
khali — quello della taglia sul-
lo scià — non è neppure sta-
to eletto .E' stato uno scossone. 
Come se in Italia, in una vo-
taaione placida del comitato 
centrale del PCI, fosse eletto 
segretario Terracini e Berlin-
guer fosse il jximo degU esclu-
si. A Taleghani spetterà di di-
rigere l'assemblea incaricata <fi 
re<Cgere il testo ufficiale della 
costituzione e non è difficile 
prevedere che con questo im-
primatur elettorale le posizioni 
progressiste islamiche risulte-
ranno competitive con quelle 
integraliste detta scuola di 
Qom». Degli altri maggiormer.-
te votati Banisadr è un eco-
nonUsta (che abbiamo più vol-
te intervistato su questo gior-
nale), fautore di un uso del pe-
trolio per la trasformazione eco-
nomica del paese: in pratica 
sfoltimento accelerato della cit-
tà verso un'agricoltura moder-
na e remunerativa. Montazeri è 
un cinquantenne ayatollah, an-
che lui con molta galera sulle 
spalle. 

I risultati elettorali non SOM 
ancora completi, ma si sa già 
che tra i curdi l'astensione ^ 
stata altissima e che nelle re-
gioni del petrolio la minoranza 
araba non è riuscita ad eleg-
gere un deputato. 

Una piccola postilla: si eleg-
ge la costituente iraniana e to 
notizia è circondata in Italia 
da un sapore di sagrestia me-
dioevale e barbarica. 

Si scopre poi che i più ^ 
taU sono uomini degni, tntei«-
genti ed amanti del proprio pae-
se. In Italia invece viene vm-
to un governo fatto di Vito 
Scalia, Bernardo D'Arezzo, Re-
nato Altissimo e Francesco Cos-
siga. Se dovesse valere lo s^-
so criterio in Iran dovrebbero 
annunciare che in Italia si 
formato un governo di veccn 
papponi. Ma là sono molto ^ 
no interessati alle nostre begne 
di sagrestia. 

E. D. 

È LA NOSTRA CRESCITA, E L ' INCIDENZA 
DELLA NOSTRA INIZIATIVA CHE HA 
RESO IMPOSSIBILE L'ENNESIMO 
SALVATAGGIO BANCARIO CON 
DENARO DEL CONTRIBUENTE, 
E LI HA COSTRETTI A UCCI[>BRE 

L'AVVOCATO 
bA DOMANI AD OùNI BUON 
catara, LE NOTIZIE SULLA J 
FACCBNC>A LE mettiamo^ 

NELLE PA&iAJE 
I N T E R N E 
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